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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

B O R S A R I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

,p RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo veI1bale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di leg~
ge di iniziativa del senatore:

FILETTI. ~ « Interpretazione autentica di
norme sulla proroga e sul blocco dei canoni
delle locazioni degli immobili urbani ad uso
di abitazione» (1513).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 4u Commissione permanente (Difesa):

« Norme per il conferimento della carica
di vioe comandante generale dell'Arma dei
carabinieri» (1490), previo parere della P
Commissione;

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Modi,fiche alla legge 24 ottobre 1966,
n. 887, sull'avanzamento degli ufficiali del
Corpo della guardia di finanza» (1485), pre~
via parere della 4" Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunica~
zioni e marina mercantile):

«Modificazioni alla legge 18 april~ 1962,
n. 194, e alla legge 2 apriIe 1968, n. 515,
contenenti norme relative al sistema aero~
portuale di Milano» (1489), previa parere
della sa Commissione;

alla ]]a Commissione permanente (Igiene
e sanità):

{{ Estensione al personale maschile del~
l'esercizio della professione di infermiere
professionale, organizzazione delle relative
scuole e norme transitorie per la forma~
zio ne del personale di assistenza diretta»
(Testo risultante dall'unificazione di un di~
segno di legge governativo e dei disegni di
legge di iniziativa dei senatori Menchinelli
ed altri; Chiariello ed altri; Burtulo, Alba-
nese ed altri; Nencioni ed altri; Del Pace ed
altri; Perrino e De Leoni) (542~566-594~620~
625~642~646~773/B), previ pareri della 4" e
della 6a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alla Sa Commissione permanente {Finanze
e tesoro):

«Variazioni al bilancio dello Stato ed a
quelli di Amministrazioni autonome per
l'anno finanziario 1970 (secondo provvedi~
mento) »(1464), previ pa:reri della P, della 2a,
deHa 3a, della 4a, della 6a, della 7a, della 8a,
della 9a, della loa e della Il a Commissione.
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Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di ier,i, le Commissioni pea:ma~
nenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

Sa Commissione permanente (Finanze e

tesoro):

({ Interventi per la riconversione e ristrut-
turazione di imprese industriali» (1120),
con il seguente nuovo titolo: ({ Interventi
per la ,ristrutturazione e la riconversione di
imprese industriali »;

6a Commissione permanente (Istruzione

pubblica e belle arti):

Deputati Gur ed altri. ~

({ Proroga del
contributo di EJ:1e 30 milioni alla Società
europea di -cultura» (1450).

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

({ Riforma dell'ordinamento universitario»
(612); ({Modifica dell'ol.'ldinamento uni-
versitario» (30), d'iniziativa del senatore
Nencioni e di altri senatori; ({ Nuovo ordi.
namento deU'Università» (394), d'iniziati.
va del senatore Germanò e di altri se-
natori; ({ Provvedimenti per l'Università»
(408), d'iniziativa del senatore Gronchi e
di altri senatori; ({ Riforma dell'Univer-
sità» (707), d'iniziativa del senatore Sot-
giu e di altri senatori; ({ Esercizio dei
diritti democratici degli studenti nella
scuola» (81), d'iniziativa del senatore
Romano e di altri senatori; ({ Assunzione
nel ruolo dei professori aggregati e sta-
bilizzazione dell'incarico di alcune cate-
gorie di incaricati liberi docenti» (229),
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan;
({ Nuove provvidenze per i tecnici lau-
reati delle Università» (236), d'iniziativa
del senatore Formica; ({ Norme per !'im-
missione in ruolo dei docenti universitari»
(1407), d'iniziativa del senatore Tanga

P RES I D E N T E. L'ondine del gior~
no reca il seguito della discussione dei dise~
gni di legge: ({ Riforma dell'ordinamento
universitario »; {{Modifica dell'oIidinamento
UilliverSiiltaJ:1~o», d'iniziativa del senatOJ:1e Nen~
cioni e di altri senatori; {{ Nuovo oJ:1dinamen~
to dell'Università », d'iniziativa del senatore
Germanò e di altri senatori; {{ ,Provvedimen~
ti per l'Università », d'iniziativa del senatore
Gronchi e di altri senatori; {{ Riforma del~
l'Università », d'iniziativa del senatore Sot~
giu e di aJtri senatovi; {{ Bsercizio dei dÌiritti
democratici degli studenti nella scuola »,
d'iniziativa del senatore Romano e di altri
senatori; {{ Assunzione nel ruolo dei profes~
sori aggregati e stabilizzazione dell'incarico
di alcune categorie di incaricati liberi do~
oenti », d'iniziativa dei senatori Baldini e De
Zan; {{ Nuove provvidenze per i tecnici lau~
reati delle Università », d'iniziativa del sena~
tore Formica; {{ Norme per l'immissione in
ruolo dei docenti universitari», d'iniziativa
del senatore Tanga.

,È iscritto a parlare il senatore Romano.
Ne ha facoltà.

R O M A N O. Signor Presidente, onore~
vole Ministro, onorevoli colleghi, il dibattito
sulla riforma uni1versitaria è appena comin~
ciato in quest'Aula e già dal Paese affiorano
varie- voci che, in genere, concol1dano con la
valutazione negativa -che è stata data da noi
sul ,disegno di legge approvato dalla maggio~
ranza della Commissione, e che, sottolinean~
do la necessità di una riforma {profonda del~
l'università, chiedono la modHìca radicale
del testo della Commissione.

Tuttavia il dibattito che si sviluppa nel~
l'Aula della nostra Assemblea non parte dal~
l'anno zero. La precedente legislatura, come
voi sapete, si è chiusa proprio con la discus~
sione della riforma univ'ersitaria nel testo
presentato dall'onorevole Gui, il famoso di~
segno di legge n. 2314; ,fino a questo mO'men~
to nessun collega int,eJ:1venuto nel dibattito
ha richiamato all'attenzione del Senato il
famoso libro bianco sull'università che l'ono~
re)Vole Gui ha distribuito al Parlamento pri~
ma di lasciare il Ministero della pubblica
istruzione.
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Nella presentazione di questo volume, l'ex
Ministro dice esplicitamente che « al succes-
so della legge n. 2314, insieme con altri fat-
tori, è forse mancata quell'attenzione del-
l'opinione pubblica per i problemi dell'uni-
versità che si è fatta ICOSÌintensa verso la fi-
ne della legi,slatura, quando la crisi dei no-
stn atenei era dirventata ormai un fatto po-
lItico e la richiesta approvazione del disegno
di legge un'iinvocazione diffusa. Tn)p'po tar-
di, chè le opposizioni comunista e liberale,
specialmente la prima, avevano ormai con-
seguito il vantaggio della limitatezza del tem-
po che ci separava dalla fine della legisla-
tura, cosicchè bastò loro una tattica ritar-
datrice, neppure troppo pronunciata, per
avere partita vinta ».

All'onorevole Gui vogliamo dire che noi
comunisti non abbiamo mai puntato sulla
politica del tanto peggio tanto meglio e che,
se il disegno di legge n. 2314 fosse stato ap-
provato dal Parlamento nella precedente le-
gislatura, non solamente non sarebbero stati
risolti i problemi della nostra università, ma
probabilmente ne sarebbe derivato un ag-
gravamento e si sarebbe creata nei docenti
e negli studenti una crisi di sfiducia non solo
nei confronti della maggioranza ma proba-
bilmente anche del Parlamento che avesse
consentito l'approvazione di quel determi-
nato tipo di riforma.

Siamo andati avanti rapidamente in questi
anni ed è andato avanti il dibattito, perciò,
se andiamo a rileggere gli atti parlamentari
e i discorsi che sono stati pronunciati alla
Camera dei deputati nel corso della discus-
sione del disegno di legge n. 2314, sono passa-
ti tre anni ma sembra quasi ne siano ,passa-
ti trenta!

Ho riletto attentamente quegli atti ed ho
voluto rilevare una delle Iposizioni più reazio-
nariie e Iretioenti, quella dell'onoI1evole Bettiol
il quale fa parte rudesso di quest'Assemblea e
che non so se interverrà nel dibattito che si
sta conducendo nella nostra Aula. Volete
sentire, onorevoJi colleghi, qualche battuta
del discorso pronundato dall'onorevole Bet-
tiol nella s~duta della Camera dei deputati
del 12 dicembre 1967? « Le università italia-
ne hanno fatto, nel corso degli ultimi anni,
un gigantesco passo in avanti. Molte delle

critiche che si sentono sull'inefficienza delle
università, sulla Icarenza dei mezzi, sulle ri-
strettezze economiohe nelle quali le univer-
sità si dibattoOno, sono, a mio avviso, non
giustificate perchiè infondate: infatti, specie
negli ultimi anni, nel campo dell'edilizia uni-
versitaria, del personale universitario, del-
l'attività sociale e assistenziale degli studenti
si sono fatte cose che un tempo era sempli-
cemente follia pensare o sperare di realizza-
re. L'edilizia universitaria è in piena trasfor-
mazione ,>. E ancora: «Si parla di processo
di democratizzazioOne ddl'universi,tà, ma
francamente non riesco a ,capire 'che cosa
s'intende; se attraverso questo processo si
intende la partec~pazione- degli studenti al
governo dell'univ,ersità non credo che que-
sto sia un passo sulla via della democratiz-
zazione dell'università. Nell'ambito dell'uni-
versità lo studente non può essere chiamato
al governo dell'università ». E infine: «Io
penso che dobbiamo essere riverenti verso i
baroni ddle cattedr'e, se veramente tali sono
e non dei semplici baronetti con baronia ac-
quisita all'ultimo momento. Ora si 'Vuole con
una legge punitiva tagliare le unghie a co-
storo e si dice che i baroni delle cattedre
sono troppo potenti, determinano il corso
delle cose, governano secondo i loro criteri,
non prendono sempre a cuore i problemi
dell'università perchè li trattano solo da un
punto di vista prevalentemente persOonale se-
condo i loro interessi o quelli di categoria ».
Chiedo scusa della lunghezza della citazione.
So che il nostro collega parla per paradossi,
ma nOonso se a distanza di tre anni da quel
discorso il senatore Bettiol avrebbe oggi il
coraggio di ripetere le stesse cose che ha det-
to allora.

.F R A N Z A. Che coraggio? Non è que-
stione di coraggio.

P RE S I D E N T E. Senatore Romano,
non è ancora iscritto a parlare il senatore
BettioJ. Io spero che il suo invito, la sua ci-
tazione [o soOLleciti, ,e al10m lo sentiremo.

R O M A N O. Vorrei augurarmelo, signor
Presidente, come vorrei augurarmi che le poO-
sizioni della maggioran2'Ja ,e della Democrazia
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cristiana nan siano. le pasiziani del senatare
Bettiol e ,ohe per scusare ,i,lfallimento. di una
pOoHtica, pnima di chiamare in causa la re~
spansabihtà delle appasiziani, si guardi alle
posiziOoni espresse dalla maggioranza che
esprime il Gaverna.

Dunque, dioevo, nan sappiamo. se pagherà
il senatare Bettial e quella che dirà. Sappia~
ma però già quello che hanno. detta i libe~

l'ali nella relaziane di minaranza che hanno.
presentata e nel discarsa che ha pranunziata
l'al,tra giarna il senatare Germanò. I liberali
si rifanno. al cancetta di autanamia per esa~
SiperarlOo e, paI'tenda da ,evidenti £Oorzature,
ne fanno. discendere alcune propaste: il di~
partimenta facaltativa almeno. nella prima
fase di attuaziOone della legge, il fi,fiuta del
rualo del daoent,e unico, il ,rifiuto den'in~
,campatibilità fran'ncarico universitar,io e

l'esel'cizia della prafessiane privata, il man~
tenimenta degli assistenti che lara fanno
caincidere can la figura del ricercatare
espressa nel disegna di legge presentata dalla
maggiaranza della Cammissiane all'Aula, la
reintraduziane della ,figura del libero dacen~
te. Queste pasiziani, anarevali calleghi, ci
fanno. ripiambare indietro. nan di tre anni,
ma almeno. di mezza secala, quando. l'autana~
mia universitaria nan era affermata nelle
leggi, ma era una incantestabile realtà, per~
chè, carne dirò successivamente, a mia av~
visa, l'autanamia universitaria nan è un can~
cetta freddamente giuridica ma è una can~
qui'sta quotidiana dell'università.

Come ci paniamo nai comuni,sti nei can~
franti della Òchiesta fatta al Senato. di Tica~
nosceI'e lilldi'ritto all'unive:nsità di aveve una
sua aUltonomia? Le nostJ1e posizioni, ana~
revOlli calleghi, non si sOona modifioate
rispetto alle posiziOoni che il nOost'ro Par~
tito e il nostra Gruppo assunsero nel
C0J1S0 della discussione che avvenne Isul~
l'argamento in sede di Ass,emblea oasti~
tuente. Sono andato a :nileggeme gIri atti
ed ha vista che l'ultima paragrafo. dell'arti~
cala 33 della Castituziane fu approvata sul~
la base di una prolpasta degli anarevali Das~
setti e Gonella che l'ecitava così: ({ Le istitu~
zioni di alta cultura, università e accademie,
hanno. il diritta di darsi ardinamenti auta~
nomi ». Fu ronorevolle Concetto. MaI1chesi a

praparre l'aggiunta che l'Assemblea casti~
tuente appravò « nei limiti stabiliti dalle leg~
gi della Stata ». E qui già mi pare di sentire
qualcuno. gridare cantra i camunisti i quali,
mentre cansentona can l'autanamia, vaglia~
no. limitarne la partata.

Onarevali calleghi, il propanente della li~
mitaziane era quella stessa prafessor Mar~
chesi che aveva propasta il prima camma
dell'articalo 33 della Castituziane, laddave
si dice che « L'arte e la scienza sona libere ».
E a chi gli faoeva natare, in sede di Assem~
blea castituente, che l'arte e la scienza a sa~
no. libere a nan sana nè arte nè scienza, il
campagna Marchesi rispandeva: «Arte e
scienza sono per se stesse fantasmi e mere
astrazionie nOon'sano per s'e stesse nè libere
nè serve. Esistano. nelle manifestazioni scien~
H,fiche e artistiche del genia individuale, esi~
stano nelle opere d'arte e di scienza e così
passano. essere calpiteda caaziane e casì
Ipassana non essere libere ».

Carne dicevo, anarevalicol,leghi, il cancet~
to. di autanamia nan è un dato rpreesistente
a una fredda naziane giuridica. L'autonamia,
seconda me, è una conquista.

Nella vecchia Italia liberale, l'università
nan ha gaduta di un'autanomia giuridica~
mente definita. Infatti la legge Casati del
1859 aveva conso.lidata l'arganizzaziane na~
paleanica delle università che furana «ar~
gani dell'amministraziane diretta della Sta~
to. » e il retta re stessa era un funzionario. na~
minato dal Ministero. della pUlbblica istru~
ziane. Eppure nessuna può dire che quel~
l'università nan fasse autonama. L'autano~
mia era canquistata dalla genialità dei da~
centi, in armania can le aspiraziani di un
determinato tipo. di società. Tale era l'uni~
versità di Francesca De Sanctis, di Orlanda,
di Nitti, di Enrico. Ferri, di Ferdinanda Mar~
tini, di Mancini, di Calajanni, di Villari, di
Bavia, di Labriala. Era una università calle~
gata a un certa tipo. di sacietà. Ma, anare~
vali calleghi ,del Partita liberale, quella uni~
versità è marta perchè è morta quella sa~
cietà e quell'università nan alppartiene a un
gruppo. o ad una faziane, ma è entrata nella
storia ,del papala italiano. Nessuna può ri~
chiamarsi ad essa per apprapriarsene a, se~
denda al tavalo a tre piedi, può evacarne i
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fantasmi. Aggiungerò che, quando i liberali
si rifanno allIe memorie ,stariJche, mi fanno
ricordare ~ senza con questo voler sminui-
re i meriti eccezionali di uomini insigni ~

un'annatazione che Antonio Gramsci fa nei
suoi « QUalderni dal oaroere » di un pensierO'
di Baldensperger: « I gruppi umani creano
le glorie secondo le necessità e non secondo
i meriti ».

Il concetto di autonomia, onorevoli colle-
ghi, anche nel settore della cultura e della
scienza, assume oggi dimensioni profonda-
mente diverse da quelle del passato e l'impe-
tuoso corso del divenire umano, se sconvol-
ge idee e programmi, crea le condizioni per
la nascita di un nuavo umanesimo, quello
che porta l'uomo sulla luna e dirotta il cor-
so dei 'fiumi, quello che infraI1lge il muro del
suono, quello che sostituisce parti del corpo
umano. Alla base di questo umanesimo mo-
derno non c'è più l'uomo, ci sono gli uomini.
Perciò oggi nell'ùniversità la scelta da opera-
re è tra una scuola che formi una minaranza
di privilegiati e per ciò stesso capaci, abban-
donaI1ldo altri altrettanto capaci e meritevoli
lungo il cammino, e una scuola che crei le
condizioni per un nuovo sviluppo, per una
nuova evoluzione della società, non nell'in-
teresse del singolo, ma della colletti.vità. Su
questa strada la macchina che ha distrutto
l'uomo può aiutare gli uomini nella creazio-
ne di una civiltà nella quale si confondono
le individualità e si ritrovano insieme gli
uomini. Rimane certo da affrontare e risol-
vere il problema della conciliazione tra l'io
e il noi. Però questo problema non è decisa-
mente un problema della società capitalisti-
ca, non è un problema vostro, onorevoli col-
leghi del Partito liberale, questo, secondo
me, è « il » problema delle società socialiste.

Si tratta dunque di far coincidere le spin-
te e gli interessi del'singolocOon quelle deUa
collettività, cioè, in definitiva, per quello che
ci riguarda, di istituire un nuovo rapporto
tra .l'universiltà e la sacietà. Oggi noi siamo
i'mpegnati appunto a creare un'univoeI1sità
adeguata ai bisogni di una sOocietàmoderna,
di una sodetà nella qualie l'uso della mac-
china, come dicevo, ha soanvolto i<rapporti

tra gli uomini e ha scatenato sempl1e più
impetuosa la lotta di classe creandOo ,squili-
bl1i e bisogni non fadlmente prima immagl-
nabi<li.

Siamo d'accordo con lei, senatore Berto-
la, quando dice che l'università è strumento
di trasformazione della società. Ma per assol-
vere a queste funzioni l'università non può
chiudersi in se stessa, non può essere corpo
s~parato della società e non può essere quin-
di rHìutata la nostra proposta di aprire i
canoelli dell'università aliLeregioni, ai camu-
ni, alle organizzazioni sindacali, ai giovani,
in definitiva alla società. Questo non signi-
,fica limitare l'autonomia culturale e scien-
tmca della università: questo è anzi un mo-
do per dare un contenuto moderno e reale
alla cultura e alla scienza del nostro Paese.
Nè lede il concetto di autonomia dell'univer-
s'ità la nostra proposta di un'organizzazione
dello studio e della ricerca che garantisca
effettivamente l'abolizione della cattedra at-
traverso una definizione del dipartimento
che impedisca il ricostituirsi di posizioni di
privIlegio o possa in qualche modo consen-
tire il risorgere di anacronistici individua-
lismi.

Oggi la figura del maestro 'Che offre ai di-
scepoli da mangiare la sua carne e da bere
il suo sangue è tramontata, è anacronistica
e non compatibile con le esigenze della so-
cietà moderna. Fino a qualche tempo fa le
grandi opere portavano il nome di un uomo,
oggi nessuna grande opera è concepibile
senza l'apporto degli uomini e i limiti tra le
vade disdp]ine SOonoveramente difficilmente
definibiH. ALcuni giorni fa è stata dll1augura-
ta la diga di Assuan, l'ottava meraviglia del
mondo, proprio a due passi dal canale di
Suez. Quel canale porta il nome di uno scien-
ziato, Antonio Negrelli o Ferdinanda de Les-
seps, mentre la diga di Assuan non ha il no-
me di nessuno: è il POortato della ooil1abora-
zione di ceI1ltinaia, di migliiaia di scienziati, di
tecnici, dÌ! operai, i quali hanrno 'realizzato
questa grande opera. E ,cosÌ i.l progetto che
ha portato l'uomo alla conqui1sta delila luna
non ha un nome: è il POortata della oollabo-
razione tra mig;Haia di sOÌienziati e di tecnici,



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 20264 ~

28 GENNAIO 1971398a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

è il pOlìtato della coHaborazione fra centinaia
di branche del sapere umano.

Non vorrei però limitarmi soltanto a que~
ste grandi opere dell'umanità. Vorrei infat~
ti far notare ai colleghi che anche la circola~
zione extracorporea, che viene effettuata nel
corso di determinate operazioni chirurgiche,
è l'apporto di una équipe di scienziati, di chi~
mid, di fisici, del chirurgo, deH'anatomo~pa-
tologo. .oggi riusciamo anche ad azionare il
cuore umano attraverso impulsi elettrici:
non basta più ,l'opera dello ,scienziato di vec~
chio tipo, del chirurgo, del medico o del pa~
talaga, ma è necessario che intervenga il
chimico, che intervenga il fisico. Voi di'rete:
ma tali questioni riguardano solamente il
settore delle scienze naturali o esatte, non
riguaI1dano anche IiIsettOI1edeU'umanesillno o
delle scienze sociali. Ebbene, onorevoli col-
leghi, anche in quel settore rvorrei farvi ri~

levare che i manoscritti del 'Mar Morto sono
stati decifrati solo attraverso l'opera di ap-
parecchiature elettroniche che certo hanno
conseguito un risultato che diversamente,
forse, non sarebbe stato conseguito. Nel con-
vegno promosso recentemente dalla Demo-
crazia cristiana sui problemi della riforma
deLl'università, sono affiorate ancora delle
voci nostalgiche, che, in nome dell'autonomia
o della libertà della 'scienza, contestano l'iiSti~
tuzione di un dipartimento quaLe collettivo
di studio e di ricerca. Ma la ricerca colletti-
va mi pare sia diventata un'esig,enza dalla
quale oI'mai non è possibile prescindere, an-
che perchè laddove il singolo può facilmen-
te fallire, meno probabilità di insuccesso esi-
stono nel lavoro collegiale.

Evidentemente, nulla è certo in materia
di ricerca: non sono certi i programmi, nè
le discipline, nè i metodi. Una ricetta mira-
colosa e definitiva non esiste; questo compor-
ta effettivamente una difficoltà nella defini~
zione del dipartimento. Ma i rischi cui si va
incontro con la configurazione della nuova
struttura di base dell'università possono es-
sere attenuati, secondo noi, solo dal nuovo

~

soffio di vita democratica che dovrà pene~
trare nelle università. E come nella società
il singolo non cessa di essere libero per il

fatto di dover conciliare la propria con le
altrui libertà, così nel dipartimento ognuno
potrà dare un proprio originale contributo
allo studio e alla ricerca nell'ambito degli
orientamenti liberamente discussi e accet-
tati.

D'altra parte è impossibile concepire
astrattamente la libertà della scienza, es-
sendo milHe i condizionamenti che ne li-
mitano lo svilUlppo. Basti pensare alla ne~
cessi,tà di rivolgersi a pubblid o pI1ivati im-
prenditori per ottenere finanziamenti che
diventano sempre più inadeguati e che so-
no orientati da scelte fatte al di fuori del
settore della ricerca stessa; basti pensare
all'isolamento dal mondo della cultum al
quale in Iltalia le cO'rl1enti filosO'fiche j,deali-
stkhe pl1ima, i1 pensi,ero neoscolastico poi
hanno condannato per anni: le scienze naltu~
ralli o esatte, per avelìe un',idea del come Isa~
rebbe incomplìensibile illrifiuto dii un"attiviltà
collegiale di studio e .di ricerca in nome di
un astratto principio di libertà della cultura.'

A me pare che quest'esigenza sia difficil-
mente oontestabile, almeno da pal1te di colo~
ro che guardano alla società nel suo divenire
e non vogliono fermare il corso della storìa;
già nemmeno potlfebbero farlo! D'altronde
dobbiamo evitare che, in nome della libertà,
si possano commettere abusi da parte di
eventuali prevaricatori. Il senatore Bertola
ha detto ad un certO' punto della sua !H~lazio~
ne che non si deve dare !'impressione che si
vuole approvare una legge punitiva. Questo
lo aveva detto il senatOI1e BeHiol già nel
1967: noi comunisti non abbiamo da muo-
vere una contestazione nei confronti dei pro-
fessoiri universitari come tali, la nostra cri-
tica alla casta baronale è la condanna di un
metodo, non si appunta ai singoli baroni. Al-
cune nO'bili figure di dooenti di £fOInte al
caos, al disinteresse, agli appelli disattesi
,S] sono chiusi in se stes,si, nei loro studi e

non hanno più fiducia. La ribellione, onore-
voli colleghi, può avere un'espressione vio-
lenta, esteriore ma può anche rimanere inti-
ma, sorda; allora forse è anche più perico-
losa. Appunto a questi docenti noi dobbia-
ma rida,re fiducia con l'approvazione di un
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reale disegno di riforma dell'università, Però
noi non possiamo consentire agli ipocriti ed
ai corrotti di coprirsi dietro figure adaman-
tine di uomini che rispettiamo.

Il collega Piovano, nella relazione che ha
presentato a nome del nostro Gruppo all'As-
semblea, ha parlato di alcuni trucchi attra-
verso i quali nell'università di Pavia si vor~
rebbero precostituire le posizioni per un di~
partimento soltanto apparente.

Il collega Sotgiu ha detto che già si pre-
parano le etichette da sostituire agli attuali
istituti con il nome di dipartimenti. Ho ri-
cevuto l'altro giorno un ordine del giorno e
una lettera dei docenti della facoltà di agra-
ria della università di Napoli a Portici, i qua~
li chiedono profonde modifiche che rendano
impossibile a coloro che vogl>iono prevarica-
re l'attuazione di un dipartimento fasullo, e
dicono in un appunto aggiuntivo: « L'obieNi~
va di trasformare l'istituto in dipartimento
lo stanno realizzando attrav'erso la proposta
di modi'fiche di statuto volte ad istituire de-
cine di nuove materie che poi affideranno per
incarÌiCo ai più giovani e ai più devoti ».
Onorevoli colleghi queste cose sono state de-
nunziate mi sembra nel convegno dei gio-
vani della Democrazia cristiana.

M I S A SI, Ministro della pubblica
istruzione. Se verranno affidate ai giovani,
ella non si dovrà scandaliz,zare tanto...

R O M A N O. Non mi scandalizz'erei se i
più giovani non dovessero essere anche più
devoti, perchè ormai di anziani devoti da si-
stemar,e non ne hanno più. Ora, i giovani del-
la Democrazia cristiana hanno compreso que-
ste cose e, in un convegno che ['ecentemen~
te hanno tenuto, hanno criticato il disegno
di l~gge proposto dalla maggioranza della
Commissione alla nostra Assemblea propr.o
su queste basi. Ai giovani democristiani che
chiedono al Senato un intervento nel senso
di rendere il dipartimento effettivamente la
struttura di base della ricerca e dell'insegna-
mento nelil'università, noi comunisti diamo
una risposta positiva. Aspettiamo ancora una
risposta del Gruppo della Democrazia cristia-
na a questi giovani.

A me sembra che il riconoscimento del-
l'autonomia dell'università sia fuori discus~
sione. Nessuno mette in dubb1io la necessità
di affermare un principio che è sancito dal-
la Costituzione della nostra Repubblica. Le
forze democratiche, d'altra parte, anche pri-
ma che fosse approvata la Costituzione, han~
no dato prova di questa loro vo:lontà di dare
alla università italiana una sua autonomia.
Ricorderete le misure che furono adottate
nel 1931 dal fascismo il quale tols,e ogni au~
tonomia all'università imponendo ali profes-
sori univ,ersitari il giuramento. Successiva~
mente, con la legge 13 giugno 1935, n. 1100,
it quadrupede De Vecchi tolse all'università
anche quel minimo di autonomia che le era
rimasto. Subito dopo la Liberazione, le for~
ze democratiche operarono in modo da av~
viare l'università verso l'autonomia e furo-
no appunto i governi di coalizione democra~
,tica, attraverso l'opera di De Ruggiero e di
Arangio-Ruiz che approvarono :le mi'sure at~
traverso ,lequali si concesse per la prima v()l~
ta la potestà di eleggere i rettori, i presidi
delle facoltà, i componenti delle commissio~
ni per i concorsi, i membri del Consiglio su~
periore; la potestà di provvedere alle catte~
dre vacanti, la facoltà di istituire insegna-
ment'i complementari, un potere di iniziati-
va nell'istituzione di facoltà complementari.

Mi sembra dunque che lo Stato democra-
tico e repubblicano abbia dato prova della
sua volontà di rispettare l'autonomia deHa
università, che è fuori discussione. Dobbia-
mo promuovere oggi una rifomna dell'univer-
sità che, garantendo l'autonomia, crei le con-
dizioni perchè dall'interno stesso dell'uni-
versità possano emergere forze nuove che
impediscano degenerazioni e contrastino
ogni tentativo di prevaricazione. Una leg~
ge, onorevoli colleghi, per buona che sia,
non riuscirà a risolvere tutti i problemi, se
non vi saranno forze 'Capaci di sostenerla e,
se è il caso, di imporla. Perciò vi chiediamo
di modHicare profondamente il disegno di
legge nato dal compromesso della Commis-
sione; perciò vi chiediamo l'approvazione di
una legge che possa essere sostenuta ed ap~
provata da tutte le forze di rinnovamento de-
mocratico e socialista.
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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue R O M A N O). Senza il nostlro
consenso potrà passare qui una legge, ma
una riforma non passa senza che essa im~
pegni neLla scuola e nella società tutte le for~
ze disponibili.

,Per questo, onorevoli colLeghi, noi non vi
chiediamo una mediazione; vi chiediamo
una scelta e la divisione che noi vogliamo
non è tra una magigioranza schemati<camen~
te organizzata e l'opposizione: la divisione
che noi vogliamo è tra coloro che vogliono
veramente riformare l'università e con essa
la società e qruelli che invece vogliono difen~
dere in tutte le istanze, e quindi anche nel~
l'università, incrostazionie privilegi.

Solo a queste condizioni noi non deludere~
ma le aspettative del mondo culturale; solo
a queste condizioni potremo fare in modo
che un processo reale di riforma, iniziandosi
con l'approvazione di questa legge, continui
e si sviluppi nell'università in un fecondo
dialogo tra le forze vive della cultura e della
società; solo a queste condizioni noi rispon~
deremo alla fiducia di coloro che ammoni~
scono ]l Parlamento sul significato di questa
riforma ,che è realmente runa riforma da non
sbagliare.

E noi sbaglieremmo la riforma se non riu~
sdssimo a promuovere nell'università una
nuova organizzazione della democrazia; que~
sto mi pare sia il nodo da sciogliere nella no~
stra discussione. Certo i liberali, le destre
in genere, proprio in nome dell'autonomia
universitaria protestano contro le proposte
che noi avanziamo di un ampio spazio di po~
teri agH studenti, agli attuali docenti subal~
terni, al personale non dooente e mi pare
che su tale questione anche lei, senatore Ber~
tola, sostenendo il disegno di legge della
Commissione, si dimostri particolarmente
reticente e contraddittorio.

Ma su questa materia per comprendere
bene le nostre posizioni e confrontade con
quelle degli altri è necessario capire a fan do
ciò che ha rappresentato il movimento stu~

dentesco per la vita deJl'università italiana.
Io credo che runa frase icastiça degli studen~
ti ~ l'ho citata già ieri mattina in Commis~
sione ~ possa esprimere la loro posizione
d] lotta e di contestazione nei confronti dei

docenti. Dicono gli studenti: noi non vog1ia~
ma sedere alla vostra tavola; vogliamo ro~
vescia,rla.

BER T O L A, relatore. Senatore Ro~
mano, io le posso citare Longo su questo ar~
gomento!

R O M A N O. Gli studenti, cioè, non vo~
gli ano essere ospiti in una éasa che appar~
tiene anche a loro.

Da che cosa nasce questa contestazione?
Senatore Bertola, lei nella sua relazione ha
fatto alcune considerazioni che noi condivi~
diamo; noi siamo d'accordo con lei, per
esempio, quando a pagina 19 della relazione
dice: «Quando lo studente è costretto ad
ascoltare le lezioni fuori dell'aula, per man~
canza di posti; quando gli esami sono ab~
bandonati agli assistenti, e le lezioni non
vengono svolte; quando lo studente 'peit' par~
bre con colui che dovrebbe essere il sruo
maestro, o per sostenere gli esami, si deve
sobbaI1care ad attese lunghe, massacranti,
non giustificate; quando gli si fa ,rifare vrurie
volte un lavoro di esercitazione o di lesi
senza mai indicargli quali siano la giusta
strada e gli strumenti adatti; quando tutto
questo accade, allora è difficile che reazioni
possano non esserci ».

Senatore Bertola, partiamo da queste sue
posizioni e portiamo lo studente fuori del~
l'università: nell'università vede LI caos di
una organizzazione sociale incapace di offri~
re gli strumenti che sono necessari per l"in~
segnamento e la ricerca.

Che cosa trova lo studente nella società?
Trova la disoccupazione, 10 sfruttamento, Ja
repressione, la corruzione, la solidarietà con
le guerre repressive; e aMara capisce il colle~
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gamento fra la lotta per una nuova univer~
sità e la lotta per una nuova società.

Lei in fondo queste pasizioni mi pare che
le accetti, senatore Bertola, perchè nella
sua relazIOne, dopo essersi domandato se
l'università deve essere critica e creativa
(può anche essere contestativa), a~glUnge
che la contestazione studentesca nasce « dal~
la situazione attuale della stessa società di
oggi. È questa situazione della società che,
fondamentalmente genera il malessere della
nostra gioventù ». E ancora: «I motivi di
questa insoddisfazione si possono individua~
re in varie situazioni di fatto, nelle ingiusti~
Zie sociali ancora esistenti, nei soprusi di
certe nazioni patenti, nelle guerre, neUe in~
capacità del mondo politico, nel senso di in~
comprensione, in una insofferenza alle rego~
le, aàle norme, ai costumi, e così via ». Oue~
sto dunque dice lei, senatore Bertola. Allora
un'uni'versità che, secondo i suoi propositi,
voglia porsi effettivamente il compito di cs~
sere lo strumento per la trasformazione del~
la sOCietà come può rifiutare realmente l'ap~
porto degli studenti i quali non vogliono,
non possono essere forza subalterna nella
guida dell'università?

Senatore :Bertola, vorrei ricordarle che
Rudi Dutchke, parlando della partedpazione
degli studenti alla direzione delle università
secondo il metodo dei vecchi organismi rap~
presentativi, dice che gli studenti in fondo
sono e resteranno (in queste condizioni) sem~
pre una forza minoritaria e subalterna per~
chè, mentre i prafessori sono sempre gli
stessli e siedono agli stes'si pasti dil direzione
nella vita dell'unilversità e acquistano per~
ciò un'esperienza valida, la studente che en~
tra al primo anno dell'univer,sità comincia
appena ad orientarsi, il secondo anno comin~
cia a conoscere ed a essere conosciuto, il
terzo annO' comincia ad essere candIdato o
può essere eletta, e, quando al quarto anno
si è fatto un'esperienza reale della vita del~
l'università, deve già lasciare la scuola e de~
ve passare nella società.

Allora hannO' ragione o hannO' torto gli
studenti quando chiedono un modo diverso
dI organizzazione della democrazia ndla uni~
versità? A questi studenti noi dobbiamO' da~
re una risposta; e la risposta che noi dia~

mo, onorevoli colleghi, è una risposta posi~
tiva.

Lei, senatore Bertola, nella sua relazione
dice ancora che l'esigenza di una democra~
Zia avanzata può dar luogo ad abusi, sì da
portare alla fine « ad una vera mi:sti<ficazior
ne del sistema democratioo ». Non saremo
certamente noi a sostenere gli abusi. Però,
senatore Bertola, questi abusi avvengono in
({questa» università, ciaè in un'univeI1sità ge~
rarchizzata, nella quale gli studenti non han~
no altra prospettiva che la lotta per far va~
lere le loro posizioni. E se le aule delle loro
assemblee diventano una specie di Sala del1a
pallacorda nella quale si siede in permanen~
za, è colpa di questa organizzazione dell'uni~
versità, nella qualle ,gli studenti nan hannO' la
passibilità di farsi aSlOaltare, nOin hannO' la
possibillità di partare \il 1011'0'contributO' di
idee, di originalità, di entusiasmo. In una
università demoaratizza'ta, basata sul di'Par~
timentoe ohe vaglia essere davvero Ulna co~
munità di dOicenti e di studentli, diver,sa fun-
SIOne potranno assumere anche Le decisioni
autonome degli studenti e diverso carattere
patrrunna avere le Ioroassemb1ee.

Però dove non possiamo assolutamente
consentire con lei, onorevole relatore di
maggioranza, è laddove, a pagina 18 della
sua relazione, dice che questo avviene per~
chè nei ,giovani c'è « una mancanza di idea~
lI)}, un ({vuoto di ideali civili ». Lei arriva
a questa conclusione dopo aver detto che la
prima generazione fu la generazione di Trie~
ste e Trenta, la seconda è stata la generazio~
ne della Resistenza; e, quando cerca di spie~
garsi il motivo di questa cosiddetta mancan~
za di ideali della gioventù, lei arriva a questa
conclusiane: «È qui forse la spiegaziane di
certe infatuazioni per miti esatici che tanti
giovani fanno propri senza conoscere nè la

101'0 vera natura nè la loro storia ».
Senatore Bertola, quando nel luglio del

1960 non i comunisti soli, ma i comunisti, i
sacialisti, le forze Idemocratiche della Demo~
crazia cristiana, i giovani del suo stesso par~
tito scesero in piazza contro Tmnbroni, nes~
suno può dire che quei giovani non avevano
ideali ed entusiasma; e quandO' immedia~
tamente dopo l'uccisione di Paolo Rossi,
ci recammo all'università di Rama, insie~
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me ai giovani comunisÌiÌ e ,s0'cialisti (c'era
la senatrice Cinciari R0'dano, il senatore Per~
na, l'onorevole Ingrao, l'onorevole Codigno~
la) trovammo l'onorev0'le D0'nat~Calttin e
quei giovani insieme con i parlamentari lot~
tarono per cacciare dall'università di Roma
le squadmcce fasciste: nessuno potrà dire
che quei giovani erano privi di ideali!

Voi potreste chiederci a questo punto se
noi vogliamo l'università improntata soltan~
to alllo spirito dell'ant1fascismo. Se volessi~
ma questo, non chiederemmo ni,ente di più
di quello che chiede la Costituzione repUJbbli~
cana e questo vogliono i giovani. D'altra par~
te, senatore Bertola, oggi gli ideali CÌivilinon
possono ia.eiltifica:f1sipiù con il nazionalismo
di Trenta e Trieste; 0'ggi il mondo è diven~
tato più piccolo e i popoli si sono avvicinati.
Gli ideali civili oggi sono la lotta contro ogni
forza di repressione, sono la solidarietà tra
i popoli, sono la lotta di classe per il supera~
mento di questo tipo di sOlcietà e non a caso
il movimento ,studentesco, quando ha cerca~
to una forza sociale alla quale collegarsi, si
è colilegato immediatamente alla classe ope~
l'aia.

Un'università nella quale penetri ,lo spiri~

t0' deUa Costituz10ne è forse per quest0' me~
no aut0'noma, meno tLibera di ,assumere lIe
sue deoisioni Illielsett0're dell0' studio e della
rice:!1oa? Nell'università oertamente tutte le
deai,sioni devon0' essere oondoHe lal momen~

t0' culturale, scientifico ed è per questo che
maggi0'ranze e minoranZJe acquistano un si~
gni£icato dive:rso a seconda che ,sii formino
neUa vi,ta politica o che si coaguliino intorno
ad un intere5.s,e culturalle.

NOlic0'munisti nOln abbiamo as,sunto mai,
nei confronti del movimento studentesco,
una posizione di esaltazione ,aonitica e in-
c0'ndiziOlnata. Abbd>amovisto nel movimento
studentesco, del quale gran paI1te emno gli
studenti comunisti, come un0' sforzo di r:i~
oerca, come espressione di pasSlione democ!1a~
tica, c0'me lotta di ninnovamento della scuo~
la e della s0'cietà. A coloro che ai ch1edono
la prova di Quest,e 'affiermazioni possilamo Di-
sp0'ndere J1ileggendo quello che dioeva per
il Gruppo oomunista l'on0'revoLe Natta 1'11
gennaio 1968 :intervenendo nel :dibattito sul
disegno di legge n. 2314: «È uno sciQCCO

errore attribu1re la noi oomunisti, 0' oomun~
que a spinte politiche di ,impI1onta estremi~
stiÌca, la I1esponsabilità 'e il menito di muove~
re, di animare la denuncia o la prQtesta dei
gi0'vani, Ìl1nanzitutto, l'agitazione politica
ohe s0'mmuove tante facoltà, che spaventa e
fa doordareai conservat0'ri :i tempi felici
,in cui gli ecoessi degl:i studenÌ'Ì erano quelli
del golia:rdismo, delle feste e deUe perse~
ouzioni delle matricole. NOli siamo staTIi e
siamo senza dubbio paI1te e parte attiva e
oonsapevole di questo moto che ha investi,tIQ
nQn sO'IIQi gi0'vani che occupano le facoltà,
dei quaLi cerchiamo di .intendere le ragioni
senza nasconderci peraltJ10 esasperanioni ed
errori di posizioni ohe pure muovono da esi-
genze va,rie ».

Senatore Bertola, la nostra generazione,
quella che ha fatto ila Resistenza, che ha fatto
la Repubblica e .La Costituzione, è una ge[le~
razl10ne che ha oontestato la società e sìia~
ma orgogLiosiÌ di essere stat,i e di rimanere
oontestatori di questa sooietà.

Ricordo ancoI'a i giol1l11ilontani della mia
giovinezza qUaJndo, nell'immediato dopoguer~

l'a, ciI1iunimmo all'univ,eJ1sità di NapoLi appe~
na bruciata dali nazist:i in fuga; Adol:6o Omo~
dea, doveva tenere il diso0'rso uffi:ciale per
l'apertuI'a del ,nuovo anno aooademico. Eglli
era contestato da alcune f0'rZJe sociali e po~
htiohe che gli rimproveravano il faltto di
avere immediatamente ,reinTIrodotto 'Ìil metIQ~
do degl,i esami ndla scuola, sospeso nel pe~
riodo della guerra e costoro minaooiavano
di venire neIl'università per impedi,ve ad
Omodeo di parlare. Ebbene ci J:1iunimmo al~
lara noi giovani di tutte le iidee pOlMtiche
ne11"aula magna ddl'univers1ità ,di Napoli ed
ol1ganizzammo n0'i stessi ,la vigilanza. E quan~
do oi fu quakhe soritev1ato che v0'ne Ol1ga~
nizzaI1e in qualche modo il disturbO' del di~
scorso, ebbene lo oaociammo v:ia con peda~
te che pvobabilmente oostoro non più giova~
niancora I1icordano. Facemmo hene? Fa~
cemmo male? Eravamo daLLa parte deIl'er~

l'ore c0'me lei dice a proposito di alcune
forme di contestaziol1le o avevamo ragione?
Quando alcune volte sentiamo parl:aJ1e di
opposti estremismi contro i quali lo Stato
dovrebbe schiemrsi, no,i ci I1icoI1di,amo di
quei tempi, dei tempi del:la no,stra oontesta-
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zÌione e rioardiamo che quello spinito è anco-
ra vivo nella gioventù ,ohesi riunì all'uni-
versità di Roma all',epaca di Paolo Rossi per
caodarne ,i fascisti. E ricordiamo che quelLo
spirito è vivo e presente nelle nuove gene-
razioni perchè noi lo abbiamo alimentato,
resi,stendo allo scelbi1smo, ,lottando contro co-
Loro che definivano la Costituzione una trap-
pola per b demOicmzia: Queste oose hanno
compreso le nuove generaZiiOini e questi sonlO
gLi ideali che animano le nuove genemzioni.

Allo['a, quale spazio DiserveDete agli stu-
denti in questa riforma o megJio chi sono i
destinatar:i della riforma? Lei, senatore Ber-
tala, neMa 'Sua relazione dice: «Non dimen-
tichiamo che una legge qualunque essa sia
ha tante maggiori possibilità di essere ret-
tamente attuata quanto più è accettata dai
suoi destinatad, cioè quanto più es,si la d-
t1engono giusta ,e adatta ». Siamo perfetta-
mente d'acoondo con Lei. Però leli aggiunge:
« Destinatari della riforma sono oerto tutti
i componenti la soei,età ma .10 sono ,in modo
di,retto soprattutto i docenti universitari che
non devono da una tale rifonma senti,rsi co-
me t3lli puniti o frustrati ».

SenatoDe Bertoila, se si davesse approvare
una legge che inasprisse ,le ,puniz:ioni nei con-
fronti dei ladd io che non SOinQladro non
mi sentirei nè punito nè frustrato. Noi dob-
biamo fare unà legge che dia Fiducia a quelle
forze che vogliono veramente ,ninnovaDe l'uni-
versità e queste forze sono tm gli studenti,
tI1a il personale non docente e si trovano
numerose anche fl'a i ,dooenti univers,itari.
Dobbiamo dar fiducia a queste forze e ap-
provaI1e non una legge punitiva, ma una
legge di riforma, che sia una riforma reale.

NOli non vogliamo confonderci, non ai sia-
mo mai cQnfusi con ool,oro che «la società
non vogliono cambiare ma distruggere »;
non ci siamo identificati con costoro nemme-
no nel periodo fascista, però non possiamo
consent<Ìre a nessuno di pI1endere pnetesto
daU'esi1stenza di a1cune forze eversive per
chiedeJ:1e limiltazioni o invO'care sospetta pru-
denza. Certo la prudenza è una vilrtù che nes-
sun uomo pO'lritico può I1ifiutaJ:1e ma essa è
stata sempre il pretesto assunto da tutti i
conservatori. Nessuno di noi dimentkherà,
aH'epoca deHa lotta per Ira RepubbHca, 10 slo-

gan del salto nel buio, propO'sto da a1cUl1Ji
prudenti che non volevano che si cambiasse

l'O'Ddinamento istituzionale dello Stato ita-
liano.

D'altra parte, onorevo1i coUeghi, nai co-
munisti non 'abbiamo mai aVr3lnz3ltopropo-
ste nè rimprudenti nè utopistiohe. Nella quar-
ta lregislatura presentammo :i,lnostJ:1Odislegno
oome « ipatesi di soluzione del pwblema uni-
versitario ». Adesso abbiamo diohiarato che
il nostro testo deve considerarsi solamente
come una proposta aperta ai contributi validi
che possonO' essere dati da tuUe lIe forze pra-
gressiste. Non siamo depositari del V3In-
g,elloe come la CostituziOine non è l,a carta
fondamentale di un ipotetico regime saaial,i-
sta itaLiano, ma noi l'aooettiamO' e la difen-
diamo come strumento vald,do per iJ supera-
mento di questa società, così :il nostJ:1Odise-
gno di legge, ,le proposte che avanziamo per
emendare le posizioni dai voi espresse, non
voglliono prefiguDaI1e <l'universÌità risponden-
te alle esigenze di una 'sooietà sooiaHsta ,in
Italia, ma sono iJ pJ:1esupposto per avviare ,la
nostra società v;erso obiettiVli dirinnovamen-
toe di progresso in direzione del socÌialismo.
E questo nostro discorso suUa l'iDorma uni-
versitaria vale certo per tutte ,leaLtI1edDOIrme
alLe quali questo di,sC0I1s0e questa I1iforma
sona collegati ,e a questo di,scorso sIÌèrichia-
mato anche il senatOI1e Sotgiu nel suo ,inter-
Vlento.

È impensabHe, ad esempio, una rifmma
dei dipartimenti clinici avulsa da quello che
dovrà essel'e i,l servlizio sanirtario nazionale.
E paco significato avrebbe questa nostra
Òforma per 00101'0 che dOVlI1annolaurearSli
in ohimica .o rin biologia, se ilsetitme della
pJ:1oduzione dei farmaci dovesse ,rimanere in
mano ai grossi monopolri inrdustdalri. E così
la I1iforma per il dipartimento di agmda al-
tro valore potrà aVlere se colllegata alLe pro-
spettive di una nuova poIitica agmria ilsrpi-
mta alle esigenze del mando contadino. Nè
diverso potrà lessere il di scarso per lil dipar-
timento di architettura o urbanistica, se
dovessero continuare glli soempri del paesag-
gio, compiutri sotto l'.impeI1io della speouIa-
ZJione privata consentita dalla veochia legi-
slaz,ione fascista, modificata ma non rin-
novata.
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Il tema di fanda al quale, a mia av\\iso,
tutt<e Le ,riforme davmnna l1iohÌlamansi è quel~
la della sviluppo di una demaomzia a tutti
i Hv,elli. E se democra;z;ia per 1,a rMorma tri~
butaria signifka più patere l3:i oomuni, aUe
I1egiani, se democraz,ia per La nifamna urba~
nÌistrica a sanitar,iasig:nifica anoora più pote~
re agli enti 10caIi ,e alle organ:izza;z;ioni sin~
daoali dei ,lavoratal1i, democrazlia per la ni~
farma dell'unlÌversità significa contempera~
menta giÌusta di tutte Le esigenZle, significa
potere ai daoenti, agli studenti, 1301personale
non docente, agli enti locaIi, aHe arganizza~
zioni sil1Jdacalli dei lavoratmi; ,significa, in
definitiva, gest,ione soda1e deH'universlità.

Sul teI1rena della demoorazia sona chiamati
oggi a misuI1a>I1sile farze politiche ital,iane.

Vaglio conoludere, onorevoM oaUeghi. E
poichè ha parlata di Concetto Marchesi, con~
aluderò propIiia con una sua laffermaziane
pubblicata su un numem di « RÌinasC'Ìta}) del
1949, parale sCI1itte ventunaaDilli fa, che
hanna tuttav.va pi,ena ,e assoluta v,alidità: «Le
università », diceva MarchesÌi,« devonaessere
oentri di studia e di ,attraZJione studiosa a
cui bisognerà recarsi da vlioina e da lan~
tana, quando nan siana di OIstacOlla le lanta~
nanze a chi porta con sè ,l,e afferte den'intel~
ligenza e ila curiasità del sapere; 'Centri di
attraziane per i migliOlri che devona inse~
gnare e per i migliari che devOlna ,im~
parare, dove la libertà deLla ricerca non
sia isolamenta della ricerca, ma ,sia !ap~
pOlrto di scienza a scienza, collabaraziane
e integ,razione di dsultati più V1asti e oam~
prensivi. SOItta li partioi dell'urriversità nan
risuona ancaI1a, come davI1ebbe, i,l passo del
figlira dell'apemio e del oorrt'adino, delila gen~
te abituata alla dura fatlioa e a sentire IÌl
lavora come unico sastegna 'e unioa l1agione
dellra vita. La CostituZJiorre vOl1rebbe falmelli
sentÌil'e quei passi; ma sappiama che lad~
daV1e le braccia Sii mettona in ,niposa perchè
il oervella ,lavori là ,entra e 'sii inaspnisce Ia
fame. E occorre denaro perohè questa non
'avvenga: denaro pubblko, perchè si tratta
di U!l1 pubblioa bene, denaJ:1a limpiegata ad
usura per il £Dut'ta che Denderà. Cultum per
tutti ~ si annunzia ~ ,su Ulna soala i oui
gradini si offJ1ana a tutti seoanda la fa,COIltà
di ascesa che è in ciascuna.

" Gli alti gradi deUa 'Cultmlìa 'ai oapaci e me~
Ditevo1i ". Sembrana soL1!anto aSlsennate pa~
Dole queste qui e sona inV1eoetDemende parole
ohe suppongana ,non una bJ1ecda l,egislativa,
ma una J1ivaluzJÌane ».

Se avrema i,l caraggia di operare queSlta
niV1aluziane, OInoDevoli oiO'lleg:hi, non aVJ1ema
sbagliata la rlifarma aHa quale ,stiama lavo-
mndo. (Vivissimi applausi dall'estrema si~
nistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È liscnitta a par~
~are <ilsenatoDe Prema1i. Ne ha fiaooltà.

P R E M O L I. Onarevale Presidente,
'~mOlrevale Mirrist,ra, ononevah oalleghi, noi Oli
auguri<amo ohe il dibattito sulla ,rriforma uni~
versitaria s,ia rapida e non biZJarrtJina. Non
possiama, infatti, ignorare che centinalia di
migIiaia di studenti ed aloune migliaia di
pJ1iO'fessori attendona da noi il vara di una
legge nuava, moderna, modellata sulle liO'Da
esigenze e su quelle del nost'ra tempIO. Un
ritarda ul,telI1Ìore nel dare il Vlia ,alla rifar~
ma acoentuembbe le gravi, gliustlificate ten~
suoni ohe affLiggono il monda scolastico e
non gioverebbe oert'O al già SIOO5'S.opDestigia
del Parlamento.

Queste le ragioni per le quali nai llibeirali
Siiama mossi dalla buana valantà di dare
il nostra assensa alla Diforma: sliamo paT-
tati, in altri termini, daUa vocaZlÌone del sì.
Prima di daDe un giudizia defini,tiva, però,
e un voto definitivo noi vaglliama augurare
a nOli stessli e a tutti i calleghi del Senata
che il dibattita slia veramente aperto 'e ClIO-
struttivae nan muava, cOlme altI1e volte è
aocaduto, come trappe volte è aooaduta, dall
preoI1dinata disegna diJ1espingel1e con oieoa e
apnioDistka volontà ogni pJ1opostJa 1iherale.

In questa caso, a partJe ogni altl1a canside~
Dazione, offr,iI1emma al Baese una ben triste
pmV1a della inutilità deHe nastre fìa:tiche ire~
citando tutti insieme una commedia di cui
sona già nati e la trama ,e il Itesta dalla pri~
ma all'ultima battuta.

Ciò premesslO, mi limitlerò, dopo l'interven~
ta del eali1ega Gel1manò, ad liHustmre in mada
più ampia due temi oa:J1atJteristici dellani-
forma in esame. Altri ool1eghi !liberali cam~
pletJemnnail quadro da nOli disegnata.
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Gli argomenti che tratterò conoernono la
istituzi'One del dipartimento le il problema
delle ,inoompatib~Litàe del tempo pieno.
Nella irdazione di maggiomnZJa IiI senatore
Bertola, che ha l'a sltaturae l'intuito del mo-
s!Ofa, commenta la nascita del dipartimen-
to ~ definito dal disegno di l,egge govelr-
nativo « come struttura fondamentale di d-
cerca dell'università» ~ cOIn una serie di
interrogativi che sono ,anohe i nostri e che
oomunque p!OngQlno l'acoento SUli'gJ1avi dubbi
che il nuovo ,istituto determina linseI1endosi
obbligatQlriament1e e p:repatentementle neLl,e
strutture della nostra unive:rs,ità.

Il senatQlre Bertola, per non venir meno ,al
suo ruQllo di avv'Ooato difensore del disegno
di legge governativo, sQlst~ene che dubhi e
inteI1rQlgativi da lui stesso Oinestlamente sol-
l,evati possono trovare una Ilisposta sQlddisfa-
cente nella voluta indetel1m~natlezza del ite-
st!O governativo circa l'essenza dei diparti-
menti e la loro possibi<Lità di tmdursi in
stJ1umenti efHcaci a dare nuova linfa e nuovo
ossigeno al mondo degLi studi UiITiversiÌtari.

Sembra a noi ,inveoe ,che la voluta indeter-
minatezza nas,oa propdodall',impoSisibil:i:tà
di disegnare in modo pJ:1eciso la sagoma di
lID nuovo istituto, queLLo cLeddipartimento,
che tutt:i sentiamo :rispondente ,:iJnmodo piÌù
mode:rno aIle attuali esigenze deUa :riÌcerca
soientifka e deU'tinsegnamentoma che certo,
Jper essere, carne esso è, r,ivoluzionario, scon-
volge le vecchie struUUJ:1e'e COmpOiI1ta<la fline
di certe case e la nasoita di certe altre.
Quando si vuole lintrodul1e Uina norvità bisogna
caI1aggiosamente valutaJ:1ne li Iliflessi in tutto
~l mondo universiTIario e pl1evedere in quaM
terJ1eni esso tragga la linfa per dare buani
frutti. Ad ogni modo il dipart:imento, così 00-
me esso è pJ1evlisto nel testo di legge in
esame, appare came un fvutto di «,novi,ti-
sma »; le sinistI1e dal canto Il'Oro 10 hanno
aocOllto plaudenti perchè eSlso ,s'erve scaper-
tamente, nei 11011'0disegni, a smantellaJ:1e le
baronie universita:rie. Questa è Ila vera, la
autentica ragi'One deHa voLuta 'Ì1ncLet'ermina~
tezza e delle ferite che la ipJ1eipot'ente lim-
pasi~ione obbLigatoria del dipartimemito pm-
duoe nelle st'rutture dell'univeJ1Siità 'e, inf,i-
ne, di una logica interl10Ua laddove Sii sono
Iasoi'ate pavidamente sopravvive:re struttUJ:1e

che certo sono al di ~uori della ralio legis del
dipartimento ,stesso.

11 collega Germanò ha panlato a lunga del~
l'autonomia univerSlitariaed anche ,lui ha
sottolineato OOime questa autonomia subisoa
Ulna piIlima dura mutilazione prmipDio dal di-
partlimento obblligatorio. n nostm disegno
di legge ne aff,idava l'eventuaLe lÌ'stituzione
all'univeJ:1sità, senza interventi, ,senza pres-
,sioni, senza imposizioni da paJ1te dell'Ese-
outivo. L'autonomia dell'università, senatare
Ramana, non deve morti£ioare o annul1ane

l'io nel noi. Penso iChe il colrlega Romano fac-
cia confusione a tal pn~poSli,to tm IiI metodo
di ricerca ed il sistema autonomi:svi:co ohe noi
auspichiamo per La nOistm universlità. Quando
Siiparla di lavoro di équipe non bisO'gna oon-
fondere il lavo:ro puramente teonico-saiien-
Itifico iCon quella che è la creazione deLl'iO' e
quinidi la divina verità che è pI10ipria di ooilui
che sa intravederla e oOinqUlistadla 'anche da
solo; e auch',io, senatore Romana, penso pI10~
prio al grande maestro Concetto Marchesi.

In queUa Mbertà di ,scelta delle proprie
strutture interne non ç',eJ:1a in noi llIessuna
nascosta diffidenza, nessuna v'Ocaziane :an-
ti dipartimentale; eravamo mossiÌ al contrario
da un dupHoe rispetto, quello per l'autono-
mira dell'università e ,quell'O per la natura
stessa del dipartimento, che può nascere e
prOSlpel'are salo nel g:rembo ddl'università,
se questa ne solleai:ta Il',esistlenza perchè ne
avveJ:1te l'oppartunità. AveViamo detto es,em-
plifioando ohe ,jl dipartlimento può :rendeI1e
utili servigi nell'ambito di certi rami di, !stu-
dio ,e può riuscire dannaso rin rlami diversi.
La rioerca oondotta individualmente è oevto
utile in agni ramo di studio., ma oi sembm
tuttavia indispensabile ,anche il lavoro cOII-
1eNJivo, almeno in alcuni oampi e d~sdpline
speClifiche come, ad esempiO', queUa deilla 'lìi~
oeroa scientifica. Al contJ:1ario lo studio in-
divÌ1duaLe ci appare più adatto a'ue discipline
umanistiche. ComuiJ1Ique ,sia, oOincaJ1diamo
pienamente con il prOtes:s'Or Sartori ~ e
già ne avevamo fatto celllno neUa llias't'ra rela-
zione ~ che il dipartimento pI1esuppone un
« taglio» diverso di tutto lo sdbile, ,ed è pm-
prio per sec'Ondare lo sbaocia fisialogloa del
dipartimento nel grembo di quelle universiltà
che siano desiderose di aooogHevIo che ci
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slembra innaturalle imporne prepotentemente
la nascita ove esso non ,sia desiderato. Jtl di-
pa;ruimento, proprio per questa sua natura
più duttiLe, più atta ad esplorare i nuovi
mondi deLLa scienza e della teonioa in con-
tinuo mutamento, respinge da sè ,Lacodirfii-
oaZ)1onenazional!e delle discrpline ohe invleoe
in !larga parte tConui!lllJlala sopravviveDe; così
come essa per sua intrinseoa logi:ca non ac-
oetta lil sistema dei concorsi nazÌionalii, dei tl1a-
s[lerimenti dei dacenti ,al di ,£uari delile pm-
ceduDe dei cancarsi, me:ntDe 'al contraria sol-
Leaita l'apporta di nuave, nuavissime disoi-
pline atte a saddisfare le incessanti daman-
de dei nuoVii tempi.

n dipartimenta, in sastanza,ni£iuta ogni
cristal:1izzaz1ane e tende lad ,esprimere la
p:wpda essenZ!a nel madellarsri sulla mal,tà
sempre nuava deUe so1enze 'e del1e te:cniIChe.
A questa ordine di idee si iSpiim a mio avviso
(ed è 1nteressante l11cordarlo) la proposta
formulata anni addietro, mi sembm ne[ 1966,
da uno dei più pl'Ofandi studiasi dell'univelr-
sità tedesca, il nato sociolago Helmut Schel
sky, prapasta che è par stata l'ealizZiata nella
nuava università di Bochum che potrebbe de-
Einirsi dei dipartimenti mabilri. Mi rHerisoa
ad un va lume scrHta dall'iUustlre s,tudioso
inoalrltaborazione con Paul Mika:t, allora mi-
n1stm della pubblica i!struzliane nel Land
della Renania del noI'd e della V,estfailia e,
che cantiene ~li atti prepamtori, le 'relazioni
ilLustrative, gl:i statuti della nuova univer-
siltà che la Sche:l!sky progettò appunta per
incarioo del Mihllt. In deUa valume si 'pra-
spetta rl'oppontunità e quindi si stlabilisce ohe
i dipartimen1Ji non devona lin nessun caso
aViere una struttum :rigida e prede1Jer'11linata
per tUJtta, ma devona di 'anna in anna o,
secanda lIe esi:genze del1a particolaDe rioer-
ca intrapresa, di biennia ,in bÌiE.mnia, di
tdennio in triennio esseDe modi£icaiti can
il vaDiare dell'oggetta deLLaJ1icel1caspecifioa.
La decisione in materia è pDesa dall'istanza
competente (direttare di ,istituta a altra)
d'aocal1da can gH altJ1i daoenti e in base al,le
oapacità dell'istituto, ,aI1eesigenze degli stu-
denti, aHe disponibilità dei docenti 'intemi
a ViiSlitanti.È evidente infatui ,che se resigenZJa
ddla 'rioerca interdisaiplinal1e è di impor-
tanza sempJ1e maggiore 'e deci,siva per una

madeDna università degna di questa nome,
il gruppa di matenie il oui oanOODSOappaJ1e
uti/Le alllo studio approfondita di un determi-
nata probLema varia can ,il vadaJ1e del pra-
bLema stessa; siochè nuna risulta più 'antri-
sdentifica che ill voLer stabiHJ1e una valta
per tutte e per tuUi li oasi quaLi debbana
essere le disoipl~ne che dav,ranna per oasì
diDe oaalizzal1e i 101''0 sfarzi e quaLi quelJe
che, inveoe, davranna DestaJ1e castantemente
separat1e.

Se la dutti:lità deve far pI'emia sul rigida
vertioaLisma deUe vecchie oattedne, a questa
filosofia si ricoHegana anche i «centres
d'excellence» raccamandati praprio neM'ul-
tima sessiane ,dal Consiglia d'Europa Sil pra-
pasta del vioepresidente ddla sua commis-
sione culturaLe Jean Capelle, deputata,rpra~
£essore di scienze aliI'università di Nancy,
nanchè direttare genemLe dei pr:ogmmmi sca~
la<Stici al Ministera dena pubblica i's,truzia-
ne. Questi oentni non sona ahra che veri e
propri dipartimentli ,intesi in una visione
moderna re dinamica che ILiporlta fuari dai ri-
st:netrti l,imiti del centra universitario in cui
S10na sorti e li pralietta oLtire i canfini na-
zionaLi, mettenda a dispasiziane di chi ne
ha bisagna le può farne buan Ulsa l'iistituziane
di questi centres che isana ~ la ripeta ~

veDi e prapri dipartimenti che oansentana
1'avvia e rl'elabaraziane di ,nioerohe origanali,
ad esempia, nell',ambita della patalog,ia tlra-
p1oal:e a dell'agronamia itropiICaile.n prafes-
sal' CapeHe si riferiva 1n m'Oda particalare
ai PaeSli in vila di sviluppa, ma l'esperimen-

t'O pJ1aposto potrebbe estendeDsi a maltissimi
Paesi ed in particalare a quelli del Terzo
monda.

n dipartimenta, casì came è pJ1evista dal~
la legge in eSlame, può, al limite, praduI1re i
danni delle rivoluzioni rilentmte che distrug-
gona senza rinnavare; tant'è che noi vediama
vidna alle macerie deMe vecchile stJ1uttUl1e tra-
dizionali sapravviver:e i c'Orsi di laurea come
manconi deIJe abolritle facoltà; nanchè inse-
diamenti universlitari inadatti e calJ1traddit-
tori con l'essenza del dipartimento che neces-
sit1a anche evidentemente di stru,tture mate-
riaLi sue proprie (il campus ove sona raccol-
ti i gabinetti srcientifici, j labaratori, le biblia~
teohe re quant'altra occarre perchè studi, II:e-
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zioni, incontri, diba11iti Siisvolgano in un tClr~
reno sottratto alle dispersioni).

Nel disegno di legge governativo si avver~
te, ~n definitiva, una manoanza di coraggio:
quella di trarre le conseguenze dall sall:vo dri
qualità che si è deciso di compiere. Si cor~
re, quilndi, 11 rischio di Ilasciare dmmutato lo
statu qua, ossia di porre ,in esser,e ~ sono

ancora parole del profeslsar Sa:rto'lìi ~

{( un
Slistema di dipartimento costituito a oasaccio
da oonfedelazioni di cattedratriiOi », aggra~
vando la presente situaZJiolle, cmando squi~
libri e conflitti e cumUilando ai mali del vec~
chio si,stema quelli del nuovo.

Prima di conchiudeve le no s,tre osserva~
zjionri sul dipartiimentonon possiamo, nè V'or~
remmo, nasconderci il dubbio più grave che
H dipartimento stesso sol1eva e che può
t:mdursi in questo interragativo: siamo si~
curi che il dipartimento obblligatal1io ~ sot~

talineo obbligatorio ~ che noi stiamo per
varere non risulti già superata e non più ri~
spandente ai bisagni della nuova ulniversità
quale essa comincia a delineal'si nd mondo?
Anche questo dubbio non è solamente nostro,
10 stesso senatore BeTtola ha avuto la sua
soLita, ben nota onestàinveHettuale di propor-
selo e di enunciarlo in tutte lettel1e quando
si è chiesto se la struttura dipartimentale per
discipline affini non fosse già superata dalle
nuave esigenz1e di sintesi soi'entifiohe diver~
se e quando ,oj ha ricordato come nel qua-
dro delle nuove unive:rsità inglesi s,i siano
andati organizzando quelle schools of studies
ove esistono. gruppi di disoiplililie diverse che
rappresentano, nella vraiettol1ia delle novità
universitarie, il superamento e delle facaltà
e dei dipartimenti per approdaI'e ai llidi nuo~
visslimi delle {( aree globali» in cui, carne ab-
bilamo sottolineato nelila nO'stra ,r:elaZJione,
vengano meno i tipi di strutture feudali d~lla
materia e delle spedal:izzaZJioni che, bene o
male, H dipartimento ancora lincorpora e rap~
pl1esenta. Questa è un'ulteriore ragione che
ai ha lindotto a proporre la 'Dacoltatività del
dipartimento !Che è da IÌ!ntendel1e ~ sia ben

chiaro ~ non salo Dame IDacoltà di cl1eanLo

o meno, ma anche come Dacoltà dii struttu~
Daria in modo non unifarme, secondo appun~
to le esigenze e le condiZJioniscientifiche e
tecniche di ciascuna università.

Abbiamo sostenuto e rLpetli!amo qui che, ol~
tDe tutto, rendere f'aoaltativo il dipartimen~
to signifioa lasciare, almeno. per ora, immu~
tate le principali s1ruttul1e dell'università per
o.sservarne i nuovi rapporti t:ra di esse ,e Ilia
struttura dipartimentale. Oggi si parlasem~
pre di sperimentazÌ!ane: solo quando avremo
sperimentato i,l modo con cui sii configurano
tali l'apparti, sarà lecito deddeI'e qualli del~
le veochiestrutture è bene smanteUave, qua~
li modificaI'e, quali conservare per prov~
vedere, ad espeI'imento ooncluso, aH'eventua~
le più stabile assetto dei diversi li:stlituti.

Ove la proposta liberale di vendere ~i,ldi~
partimento facoltativo fosse vespinta, sri do~
vrebbe allora emendare questa parte del di~
segno di legge, prevedendo. per !'istituzione
cLei'dipart1imenti abbligatori moda:1iltà diverse
da quel1e indicate dal disegno di legge go~
vernativo.. Noi rit'eniamo che l'istituzione del
dipartimento o.bbl:igato11io dovrebbe es,sere
condizionata, quanto meno, dalll'aSisenso de~
massimo organo consultivu unlivel1sitario, e
ciò 'al fine di evitare ,la prolifenazione incOin~
trollata dei dipar,timenti stes,si.

A nastI'O modo di vedere è !in ogni oaso
da esdudere che i dipartimenti possano sor~
gere sel'iamente nel termine indieato dal di~
segno di legge e ciaè lentro un ann,o. Lo stu~
dio neoes,sario a:lla l,oro ,istitunÌ!ofJ1Je,aHa so~
IUZJione di tutti ,i problemi oonnessi coni!
sorgere di un istituto campletamente nuovo
al fine diridurI'e al massimo iIe poss!ibili stor~

tiure originarie va ben oltl1e, purtroppo, il
breve termine plievisto dal disegna di legge.
Infine ~ vogLiamo ripet,erlo ~ si dovrebbe

st'abilire can espresse norme di ~Iegge che tut~
ti i nuovi centIli uni'\i1el1sitari vengano orga~
nizzati, per quanto at1Jilene !alle lO'ra strut~
ture materi,a,H, secondo il sistema dJiparti~
mental:e.

Ad un altro problema V'o:r:rei dedicaI1e qual-
che oonsiderazione, anche perchè nel conte-
sto delle più reoenti riforme univerSlitarie
(doOI'do per incidens quella 1£l1allOese) è ve-
nuto acqUiistando una posizione di partic,o~
lare r;H:ievo. Intendo rife:rirmi a11'tinoompati~
bilità e al cosliddet!totempo pieno.

La posiz!ione di noi liberali e quel1a dellla
maggioranz:1 non si disoostano g:ran che per
oiò che conoerne l'esercizio deLle atti'\i1ità po~
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l.itiche e amministrative le per l'iesiPletamen~
to di incarichi a oarattene oontinuatiVlo pres~

s'O enti nazionali pubbhai e ol1ganismi inteT~
nazionali che eSligono g1ustamente l'iincom~
patib11ità con !'insegnamento. Le tesi, al iCon~
trado, diverg0'no sul pmblema che oonoerne
l'eseroizio del,le llibere pr'OfesSlionJi rOhe l'airti~
colo 27 del disegno di legge govemativo vie~
ta in mO'do tassativo, muovendo dal pres1.lip~
posto IOhe gLi impegni esterni alBa ,sc1.liolaal~
lontl(l[J:ino soientlifioament;,e e materialmente
i pl10'£essori da quest'ulti1ma.

I giovani che s:i dedicano aLlo studio oon
seI1ietà non valutano in termilllli quant1tativi
il tempo 10m ,dedicato dai dooen1Ji, ma giu~
stamente ne apprezzano la «qualità ». Ab~
bilamo già fatuo rileVlare, nella nostm n~1azio-
ne alla l1iforma, come troppiSliano nelle no~
stve umversità i docenti di p1eno tempo che
non figurano certo tra i più data t,i e <ipiù
aggiornati intellettualmenve, nè tm i più £e~
condi sdentifioamente. E non è oon c0'stor0',
senatore BertOlLa, anche se il10'110 tempo sco~
l'as,t'1oo è pieno, che può determiiIl'al1si quel
rapporto vivificante che sorge solo quando

il maestro ecceUe per forza di >ingegno, per
larghezza e modernità di dot:trina. Bisogna
certo porre un termine drastico agli abusi
davvero 'indeoenti, anche S'0to il p'l'ofil'0 mo-
naIe, da parte di quanti, titoLari di catt<e~

dI'e universitarie, non compiono ,iil 101':0 do~
vere che è quello di una piena, oontinua 00-
munione con ti problemi deLlasouoIa. Ma una
volta che siano precisati ~ senza fumosirtà
e senza equivoci ~ i 'tel1mini di un più ClO-
stante ed operoso costume di IlaVOro neUe
uniVie!rsità con una serie di pI10vvedimenti
che la pr'O'posta l,iber aIe 'speoifica, oi ,sembra

ingiusto e contrario agIi ,interessi della 'scuo~
la medesima alzare tra ,il mando uniVlellSÌ't'a~
1110e la libera professione una spede di mu~
ro di Berlino. Noi riteniamo, al con tramo,
che proprio ,in una moderna cOi!1Jcezione del~
la universHà, che vogLiamo immersa e non
staccata daMa società, gLi insegnanti tragga~
no dall mO'ndo estenno, dalle libere Ip'l'ofes~
sioni nuovo ossigeno, nuoVla llinra, i])juovi stli~
moH giovevoli alle 100ro attiVlità sdentifiche
e di insegnamenito.

Oggi, in questa continua osmoSli tra il mon~

do del~a scuola e i,l mondo del laVlOlI1O,s.em-

bm a nO'i 1noonoepibille ~ ,lo abbiamo scrit~
to ~ murare gli insegnantli nell'università
e Iraffigurane quest'ult:i,ma come un oonvento
di dausura anistocratko e sovdo aLle sol1e-
citazlioni ddl ',est'erno.

Seoondo il progetto goverl1lativo poi il pllO~
fessor,e universitaI1io che accetlt:a i,l tempo
pLena non può svolgere qualsiasi attività, an~
che limitata, a ,carattere profeSlslÌ'Onale, oiò
che invece è consentito ai professori di isti~
tuti medi supell10ri, con evidente disugU'a~
gLiail2m di trattamento. Il professore univer-
sit'anio di di,l'ÌltltOnon potrebbe neppure più
stendere pareri pro veritate 'I1itchk~stiigli da
avvO'cati, mentre non sarebbe possibile for~
nirli attraverso ,l'istituto, ,il dipartimento, per-
chè ne verrebbe meno la riservatezza del
rapporto professionale e perahè j,l parene
tecnico è liichiesto personalmente al dooente
e non può essere un parolle oolliettivo for-
muhto da più peI'S0'ne.

Secondo il progetto goveI1ll'ativ'0 inoltre lill
professore univerrsitario a tempo pieno non
può essere membro di lalcun oonsi,gl:io di am-
minilstrazlione, anche di piccole ,impl1E~sepni~
vate, cosa che invece è consent:Ltla ali profes~
sari di tutte ,lie altre scuoLe e iln genelle aIÌ
pubblici imp1egati. Si giunge aLI'assundo che
un pl1o£essol1e universitario inon può 'appar~
tenere ad un consigl,io di 'ammiiIlli,stranione,
per esempio di impresacartaria, edi,tO'riale,
tipO'grafica o in gJeJJ'ere di una impresa ope~
mnte nel settore in cui 'il docente ha pecu-
liare oompetenza tecnica. Le pl1edusioni te~
stè menzlionatle non appaiono giustificate.

Il divieto dell'esercizio prof,ess,ionale neUe
stesse materie di 'insegnamento ~ vO'gliamo
sottolinearlo ~ può produrJ:1e il dannosoef~
fet'to di impov:el1ke l',insegnamento l1l1Iiversli~
tario e di deprimerne uhenionment!e il ,li-
vello.

Nella rdaz~one a<l nostro progetto,rilcor-
dav,amo che es1stono attualmente due tipi
di univel'sità: il tipo di università monastlÌ-
oa e il tipo eLiuniversità accademica. Ogl1U~
no dei due tipi ha i suoi pl1egi ed i ,sUOlidi-
fetti e non sembra possibil:esommane i pTe~
gi dell'uno e dell'altro. Il tempo pieno, operaI-

tirO', con alcune signifioative ld.mitazionri, è
'1nserito nelle università mOIO!a:s1Jkhe. Non è
possibile trasferitdo neUe univel1sità accade-
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miche senza dare inizio, per forza di lagioa,
anche in altri settari, aLla ,10m trasformazio-
ne iill università manastiohe. VagLiramo anoo-
,ra aggiungere che pO~I1e un veto tassatIvo,
come il disegno di legge Ii'll esame vual faDe,
a:ll'eserciZ!io professianaLe, può oampartare,
al Limite, un rischio anche maggiore e nan
certo teorico, queHo di accentuare n distac-
co o, come oggi suoI dirsi, la pas,sibihtà di
dialogO', di 'rapporto umano, ohI1e che seo-
lasuico, tra professo.ri, che H muro univer-
sitrario può allontanar,e dal f,ervol1e della vi-
ta rendendoli maggiormente eattledratioi, e
i giavani che prorpl1io dalla vita trovano stli-
moli e pungoLi quatlidi:ani per ,la 1011'0far-
maziane, per le 10110polemiJche, per ,le laro
contestazioni.

Giò premesso, ci si'amo fatti oanico di va-
Lutare gli aspetti reconam1ci ,e anche quelli
umani, nonchè le im.phcaZJioIlli soalastiche,
che sorgonO' dalla diftemnza tm ,daoenti cui
è canseni:Ì>to di aggiungere aMo ,s.tipendio [1
I1eddito della ,Laro attività prafessionale COiIl-
nessa aLl'insegnamento e dooentli che, pelI'
la natura delle lorO' disoÌipIine o per alltre ra-
gÌioni, non possono valleJ1si e nan ,si valgono
di tali possibilità. A favore di questi ultimi
la propoSit'a liberale oontilene un Ia:rtico.lo che
uriplica La misura dell'odierna indennità di
nioema sdentiÌfÌca e stabHisoe di non cOl1ri-
spondeda ai docenti autorizz,atli ad ,esercita-
,re Ila Iibera prafessione. Pensiamo che co-

staro possano entrare nell'universiità con
la namina di dacenti associat,i, che passano
e debbano svolgervi un ben detèrminato nu-
mera di Dire di insegnamento e ohe nan ab-
biano alcun diritto di pail1teoipazione agli ar-
gani di governo dell'università, nè alb vata-
zlione per l'elezione dei dacenti .chiamati a
far parte di commissioni giudioa1mioi dei con-
corsi universitari, nè abbiano diritto infine,
quanto ai nisvolti economÌici, ad altJ1e linden-
nità oltre che al puro stipendio. Questa
pJ1Oposta l,iberale, non vi è dubbio, mira a
smantellaue ogni possibiLità di barorria affi~
dando il gavermo dell'uIlIiV1erslità :a quanti vii
dedioano l'intera vita. Ma la nast[1a propo~
sta tende al tempO' medesimo a non ohiude-
l1e l'università ,in sè stessa, isolandala, de-
stinandala a perdere l'apparto di quei profes-
sari che per viveJ1ee lavorare ,anche nel man-

do esterna sii vedrebbero sbarI1ate ,le po.I1te
della scuola e fatalmente se ne allo[ltanereb~
bero per sempre. Riteniamo ~ e la no-
stira rel:azlione insiste su questo concetto ~

che una oampresenza di daoenTIi cO'n diversi
tipi di responsabilità giovi alla scuola, pO'ftli
linfa al suo dima intellettuale e morale, La
tonifichi, la esalti nel diI1etto co.ntatto con la
vita pratica e sia infine di Viantaggio ai do~
centi di tempo pieno, quanto a queUi di tem-
po nan pieno. Per questi ultimi, però, Ila pro-
posta liberale Plevede la passibHità di con'
tratti abbastanza :lunghi, per esempio di un
quinquennio, natumlme]]lte rinnovabillli. E ciò
allo scapo di legare i dacenti assoÒatli alla
università e dà togliÌere al 10110':insegnamen-
to quei oaratteri di provviso,rietà, di straOLr~
dinanietà e allliimite ~ mi si oonslenta ,la pa-

DOla ~ di divismo che in qualohe mO'do tur~
bano l'equiHbrlio dell'insieme degLi studi.

Quanto al pieno tempo, lo accogliamo
con la riserva e la racoomandaZ1ione che si
cancellino quei minuziioSli malinoonici elen~
chi di attività che il dooente, secondo il di-
segno di legge, è tenuto a svolgeve, iVli com~
presa la p'I1edeterminazione dell'obbligo di
un preciso orario di puesenza ndle univer-
sità. Gli abusi certo ci sono stati, ne siamo
stati tutti le vittime; gli ,abusi ci so.no an~

cO'm aggi e sono, 10 ripre1JÌiamo, oondannabi~
li. Lo ,nipetiamo e vogliamoI1ipet,erlo, ma !il
rimedio può travarSli nan in misure che mO'r-
tifichino il prestigio della stessa uni,versiltà
bensì nell'adoziane di:;,trumenti che al oon-
tmnio ne esaltino il pJ1estigio e il nome.
Questi possano essere riassUintli, come noi
prevediamo, nell'obbligo da parte di, tutti i
professori di ruolo e associati di rendeI1e
nota la 10.1'0'laboriosità, inviando ai oaII1[Je-
tenti organi universitari una relazlio.ne sul-
l,a propI1ia attività scienTIifica e didattica 1001'-

mdata dal<leeventuali apere da pubblicare
sul giornale o bollettino ufficilale deB'univer-
:sità. Le relazioni, come hanno giustamente
fatto osservare nel loro volume sulla rifolr~
ma universitaria Illuminati e SilO's Labini,
aViJ1ebbeJ1oun'importanza rilev'ante peI1chè at-
tI1averso di esse tutti, a camincÌal'e dagli
studentii che sono gli utenti dei servizi resli
dai docenti, sarebbero messi in condizione
di criticare, in maniera oostruttiva e oon pie-



Senato della Repubblica ~ 20276 ~ v Legislatura

398a SEDUTA ASSEMBLEA-RESOCONTO STENOGRAFICO

na cOg,D!i~ioil1edi causa, ropera svolta dai do-
oenti e di valutare se eflìettiVlamente IiIdooen~
te dedica tutue le sue ene]1gie alll'università.
Non si creda ,one una tale p]1ooedu]1a parta da
preslUppostQ ,ingenui. I docenti sono intel-
lettuali e come tali ,temono un giudizio pub-
b11co che, se non opeI1ano oon o'l1'està o ,in
caso di provlata falsa testimoni'anza sulle
ai:tiVlità o sui fatti indioati neLlaI1elazione,
può i,r,]1imediabillmente scmootarld.

Sia detto per inai!so che lanche la nostm dif-
fidenza, anche la nos1'I1a ,avverSQo[)Je per ,La
figura del dooente unioo ~ che a,n sostanza
il partHo di maggioranZJa ha finito per ac-
oogHe11e ~ nasce dal fatto one li succes,sivd
gradini della sua car11ie11a u:l1!iversital1ia non
sono sufficientemente garall1ltiti da raggiiuntd
tmguardi di qualità didattica, di operoslità
sdent!ifÌca, ma vengono [Ìinveoe affidati a mec-
oanismi di stimolo economioo li quali pos-
sOlno benissimo, come dice ,Lanos1'ra ,rdaZJio-
ne, « esse11epl'evisti in laggiunta e non ,in so-
stituzione di alt11i efficaci controUi suBa ope-
l10sità deli docenti, jJ più impOl11tante dei qua-
li resta tI'obbligo per i,l singolo dooente di
pubblioare una ]1elaziane alnnuale della sua
attività di l1icerca e cHdattioa nell'organo uf-
ficiale di cui ogni unive11sità dovl1ebbe essere
dotata per espressa norma di legge ».

Sulle questioni partioolari ~ e concludo
~ la nostra l'dazione :aVlanzaalcune l1iserV'e
e ovviamente Hlustra :le nostre proposte.
Altri colleghi della mia parte interverl1amlO,
e comunque i singoli argomentlÌsamnno og-
ge1Jto di diligente esame quando, nel corso
del dibatui,to, H cal'endanio il<i pmporrà. Mi
l,imiterò qui ad una breve ohiosa ,alla critioa
mossa ieni dal senatOl1e FOIUieri aUa nostra
proposta di aboliziOlne del vaLore Ilegale del-
La laurea. Nel chiedene taleaboliz:ione ~ e

mQ l1Ìvolgo in particolal1e a ,lei, senatOlre Ber~

tola, che ha 113statura e rlintuito del filo-
sofo ~ abbiamo proceduto entw i binari del-
la logica. La lliberalliz:na:Òonedeg1i accessi a[~
l'università te li piani di studio rtendonO' a pre~
figurare l'univel'slità come Uilla palest[~a di
ricerche, ad accentuarne ,i carattel'i di acca-
demia di alta cultura, scolorendone quelLi
di ,centro di preparazione professionrule. Gli
isHtuti linnovativi non campano !il!ell'astrat-
tezza, non sono sterni nè gnatu'iti,ma, al COIl1~
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t~ario, oomportano sempI1e oonsegu'enze e
prezzi. Caduti i filtri selettivi, ,la oons'eguen-
za del libero accesso e dei pianli di studio
è queHa di svuotare di o~ni 'Slignificato ill
valore legale deHa laurea e 1Ì11prezzo da pa~
gare è quello di superaI1e leslami di Stato seri
e severi per l'aocesso alLe Libe]1e professioni
e conoorsi altrettanto seri e seveni perell1-
tmre nelle pubbliche ammini>Strazioni.

L'alrco d1 un nargionamento regge se, oltre
al pHone deUe premesse, non manca quello
deLle conseguenz.e.

Infine vo:r:rei,sottolineare ~ ,nOin 150110come

senatore veneziano, ma oerto anche come ta-
le ~ ill fatto che noi dobbiamo oogliere ~'oc~
casione offerta daMa riforma univ,ersitaria
per sanare defÌnitivamente una vecohia 'g~avc
ÌingiustizÌia. MentI'e ci laoc1ngiamo ad ~stituire
la laurea in 'educazione ,fiska, non possiamo
davvero d1mentioare >la'sorte gl'ama ed liniqua
che pesa da deoenni, sune nostre aooaJdemie
di beUe arti. MirifedsiQo, in partÌicola:l1e, al~
l'aooadem1a di Venezia, che è ,Ila più antka
d'Italia e ohe ha aocolto maestriiHustI1i e
fOl1illato disoepoH altrettanto i,11ustd. La fa~
'ma e la ser.Ìietà degli studi e dei programmi,
la durata quadriennale dei cOlrsi sollecitruno

'la nost~a attenzione e ci impongOlno di por~
tare quella scuola al prestigio universitrurio.
Chi esce dal liceo artistico si iavvi'a :agli studi
di architettura e conclude iJ. suo cido sCOlla-
'stico con la laurea, ment11e resta p~atkamen-
Ite pdvo di un qualsiasi diploma chi rpe1100rre
la vlia dell'accademia di belle arti. o,ra, clìedo
francament,e che sia ingiusto negare a questi
istituti attamente qualificati come HveHo di
insegnamento e spesso di antica tradizione,
dove si formano gli ,artisti di og~i e di doma-
ni, la possibiHtà di offrire agli studenti il,ri~
conoscimento degli studi ilI1ltrapresi e del tm-
guardo rruggiunto.

Più vOilte avevo parlato de11a questione an-
che al predeoessOire del ministro Misasi, lo
onorevole Fermri-Aggradi, ed egli mi aveva
'assicurato cne avrebbe ,studiato attentamen-
te il problema per avviarI:o ad una soluzione
favorevole ed equa. Sottopongo oggi ;10Istesso
problema alla sua attenzione, OInorevole Mi~
nlistro, e a quella degh onOlDevoli senatOiri nel~
,la certezza di essere ascoltato in modo che

questa ingiustizia sia al più iplìesto sanata.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue P R E M O L I ). Concludendo,
vorrei osservare che alla desiderata speditez~
za di questo dibattito non hanno giovato, nè
giovano, purtvoppo, ,le divergenti opinioni
che si avvertono nell'ambito della stessa mag~
g10ranza sui temi qualificanti della Iriforma.
Anche in questo caso ~ lo abbiamo vi'sto, lo

abbiamo oonstatato ~ ,le slabbmture, gli
scollam((nti del centro~sinli'stra hanno influito
non poco a rendere più lento ed asmatico il
cammino ddla legge contro la quale ~ lo no~

to per incidens ~ ,sta sparando a zero, per
esempio, uno dei quattro partiti del oentro
siniSltra, quello repubblkano, che pure do~
vrebbe non consenti!rsi questo luSlso, dal mo~
mento che un suo parlamentare oocupa la
poltrona di sottosegretario del Minilstero del.
la pubb1ka 'istruziÙ'ne.

Sempre in tema di scollamenti, siamo arri.
vati all'assurdo del Mirni,stro ~ mi consenta
la pkoola impertinenza ~ che si sooUa da
se stesso. L'onorevole Misasi ~ ,10 abbiamo

letto ieri sul « Corriere deHa Sera » ~ ha di.

chiarato di essere persÙ'nalmente contro o
quanto meno n,on in favore den'ope legi's. Ve~
ro è che questa sua avversità i:l MinilstDo la
aveva manifestata ripetutamente anche in
COInmiss,ione, ma in definitiva 'i:;ierra poi alli.
neatoall parere della Commissione stessa 'Of.
frendoci oosì ,la prova di una ennesima 'resa
del'partilto di maggioranza e del Ministro in
carka alla volontà delle sinistDe e del 10lro
Ministro ombra, senatore CodignoIa.

Comnnque sia, oggi dobb1amo tutti in~
sieme approdare senza ulteriori dnvii al tra~
gua!Ddo finale. Le nostre discussiiOnisulla ri~
forma univeDsitaria, come queUe che ,segui~
ranno suMa scuola, investono direttlamente
il più grave pDoblema del niOstro t,empo:
quello di esploraDe l'animo deUe nUOve gene~
razioni e di tentare di intevpretare i motivi
delle profonde inquietudini e delle amarezze
dei giovani. Per far dò dobbiamo Iibemrci
dalla tentazione di strumentraHzzare ,i giovani
per fini pohtki o di adUllarH, ma d'Ùbbilamo

offrir IÙ'r'Ùla certezza che ci aooostiamoal :10.
ro mÙ'ndo <Donanimo pulito, mossi solo dal
desiderio di :renderli responsabili di un do.
mani che neHe nostre speranze dovrà essere
per loro meno gramo e meno amai:ro dell'og~
gi. Grazie. (Applausi dal centro.destra. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. ~ iscritta a praruare
il senatare Bolettieri. Ne ha faco;l'tà.

B O L E T T I E R I. Signor Presidente,
onoI1evo!:1 colleghi, è una legge importante,
delicata e <Domplessa quelLa rpDOposta al no~
stro esame: una ,legge che realizza una gran~
de rifarma. Che l'univeI1siitàÌJtaliana sia da
dfarma:re p:rafondamente, che sia profonda.
mente in cri<Si nessuno oggi più 110mette in
dubbia. Le oritiche sono davvero fadli, vor~
rei dÌ're al senatore Sotgiu, ed io non mi ci
soffermerò a mia volta. Cer'Ìamente più co~
struttliva, invece ~ ,la rÌCOllOSOO ~ è la dcer~

ca delle cause di tale ori,Si. Alloune di queste
cause sono lIe .stesse che determinana la orisi
ddla sodetà di oggi, in particolare di quella
italiana, che più da vicino ci riguarda.

Nella .l'elazione di maggioranza ci sono ,in-
teressanti spunti per una indagilne ,a:pprafon~
dita sull'argomento. Al ,riguarda, l'itengo do.
veroso esprimere 11 più vivo pllalUso al' se'l1a~
tare Bertola per la compiutezza e la sintesi
deHa ,sua 'l'elazi,one veramente pregevole e
chiara in ogni punto, oosì come aU'intem 6a
Commissione per l'impegno can <cui ha ,la-
voralto.

Certo non tutta quanto da essa proposto è
da accettarue. Penso anche io che siano da ri~
vedeve speciallmente alcune tua rle no:rme
transitorie che vanno ridimensionate, pur se
si deve apprezzare ,la sfor:w per consenti're
il trapasso daLla vecchia alla nuava univer~
sità.

~ una Legge di riforma ~ è ,stato detto ~

da 11an sbagJiaJ1e: da niOn sdupare, aggiungo
io, con troppe norme transitorie che, se han-
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no il meri:to, ripeto, di voler sutur,aJ1e lo stato
di cose attuale del mando universitario con
la realtà nuova che si vuole creare, r1schÌJarno
di non falrci partire bene togliendo, senatore
Premali, per esempio ~e siamo in molti a
credyI1lo ~ aUa fig1.ùradel docente unico, con
l'immi,ssiane ape legis nei ruoli, quel carat-
tere di rigorasa serietà che può essere assi-
curato soltanto da una severa seleziane.

A questo proposi1to, devo dire subito che il
concetto di selezione, a mio avviso, deve !sta,re
aHa base deUa vita e dello isviÌluppo di quella
comunità di docenti e di ,studenti, qual'e vie-

ne definita dal disegno di legge Ila nuova uni-
vel1sità, in funziane di un pl1ofondo lrirnnova-
mento sociale, economico e culturale del Pae-
se. Solo H rrincipio della selettività sia per i
dacenti che per dilscenti può far nasceJ1e una
università seria, pienament,e va:lida, che sap-
pia creaJ1ele candizioni per la faJ1maziane
di una cultura maderna nei giovani e sappia
trovaJ1e finalmente soluzioni adeguate ai pro-
blemi deUa rioel1ca scientifica e della pr'erpa-
razione pJ1afessianale. Ma per rea,liizzare que-
ste 'condizioni oocor<re che il diritto la,Llostu-
dio sia assicurato effettivamente a tutti,vea-
lizzando candiziani di assaluta padtà sulla
linea di partenza, superando ,in mado deciso
e rivoluzianario (d'accordo, senatore Roma-
no, con le parole di Canoetto Mavchesi con
cui ella ha voluto concludere poc'anzi) tutti
gli oSltacoli sociali ed economi:ci che si frap-
pongono al raggiungimento per ciascuno del-
l'ideale tragua:rdo delle conquiste cultumIi
e scientiHche, esclusivamente in base aHe ca-
pacità intellettuali.

Ecco perchè la'mante della ,rifarma univer-
sitaria doveva esserci la riforma di tutta la
scuola, in particolare ddla souola media su-
periore, anch' essa in crisi profonda. Tutta-
via, se le idee e i propositi si manterr1alnno
chiari ~ed iO'non ho dubbi al rigua'J1do, ono-
revole Ministro ~ e si avrà la coerenza di
realizzal1e in ogni settore del:la scuola, come
della società, quel profondo rinnovamento di
cui si avverte ormai da tutti 1'esigenza, anche
le altre rifarme sco1lasticne ver,mnno;e non
dobbiamo insiiStere troppo sul rilievo che oan
la rMorma dell'università rischiamo di ,fare
il cappello pdma dell'abito. Certo, Isi deve
convenire che il tetto deBa costruzione pog-

gerà su strutture piuttosto fragili s,e non si
raooovderà, e subi'to, a quella Uil1ivel'sitarila
la riforma della scuola media superiore. Ma,
ripeto, i pvoposhi del Minilstro della pubbJ:"
ca istruzione sono chiari al rigual'do.

Si stava dioendo che il oriterio della selet-
tività dei valori intellettuali deve es,s,ere alla
base deLla Viita e delle struttUive deLla nuova
università. Tutto questo signifioa l'oppos'to
di voller doalcave i supemti schemi di sele~
zione sociale e rirCl'eare un'unirv,ersiltà di élite
per una minoranza di privilegiati. Il crherio
di selezione si dferisce esdusivament'e alle
capacità iÌntellettuali di ciascuno, fuori dalle
mortiHcazioni e dai soffocanti 'Costvirngimen-
ti di ordine sociale ,ed ecanomico.

Qui è Jla V'era, raut,entioa 'rivoluzione da
portal1e neUa sodetà :iltaliana, che nan è mai
liiusdta a crearsi una vera classe didgente,
che ha visto per il passato solo l'affermarsi,
di volta in volta, di da,ssi dominanti ohe ha:n-
no reso diffiÒle, se non impoSisibÌiLe, ill <libero
sprigionarsi deHe energie più sane e più vive
da tutti gli strati sadali. È dU!nqueun'occa~
sione da non Isciupare, questa dellla rifavma
universitaria, oome pUl'e del dnnav,amento
della scuola preuniversitaria, per ,rompere
una volta per tutte la crosta soffocante della
conservazione isooia<le che ha impedito finora
al popalo italiano di dare :la vera misura di
sè, deUe proprie capadtà, della sua irntelli-
genza.

Ma una volta assicurata in ooncl1eto, per
tuttil, 1'uguagHanza dei punti di partenza, la
scuola universitaria, come tutta la IsouOlla su-
periare, deve svilupparsi alimentando ilo spi-
rito, le doti, Je capacità di cultura e di rioe:rca
di chi le ha, senza fallaci presupposti di fu~
mosi, credi coHettivisti che, caodalti dalila par-
ta, rientrano daIla finestra. Certo, le 'Catego-
rie intellettuali non possono, non debbono es-
seve avul'se dalla J1ealtà e dai problemi che
interessano l'intero corpo sociale. Ma ore-
do che quando L'estrazione ,saciale di queste
nuov,e élites inteUettuarli e d1rigenziJali fosse
veramente generalizzata, arrivando alla fon-
te genuina delile categarie, dei ceti o delle
classi che dIr si voglia, più autenHoamente
papalari, non si possa più oreave una Drat-
tura, nan ci possa più essere un di,starcco tra
popolo e dirigenti, tra cultura e vita poEti-
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ca. Quanda i figli del pO'pOlla lavomtol'e e le
papalaziani agricale, .operaie e quei sani ceti
medi COlsì ad esse vicini patranna attingere
tutti ai gradi superiod della cultura, nan 'Per~
deranna i contatti con ,la 101'01es1Jraziane \Sa~
ciale creanda nuave classi di prlvi,legiati, per~
chè nan saranna costretti ad adattaI'si al si~
sterna di chiusi clans di potere, ma saranna
partati naturalmente, spO'ntaneamente, a
creare una cultura e una società diverse, di
piÙ ampia respira, piÙ autenticamente popo~
bri. Ed ecca came, Irealizzandosi daveI'osa-
mente e realistkamente il COinoetta di Isele-
ziane nella università nuava che vogliamo
CI'eare, non potranna piÙ determina:rsi fmt~
ture, distacchi, privi,legi ingiustifieati. Sitrat~
ta di seleziani di merita non artificiose, nan
ristrette ad una minaranza di privi,legiati per
nascita a per censo.; di,strutte le bal'onie del
privilegio sociale e culturale non potmnno
crearsi nuovi clans di priviJlegiati che d'al~
trande sarebbero troppa numerO'si per poter
creare nuove oligarchie di patere.

D'altra parte, quale al1Jra criterio., se non
quella della selezione per medto, patJ1ebbe
guidare il rinnavamento delle Istrutturesco~
lastiche e univer,sita:rie, l'espansione e l'aHi~
namentOi delila cultuna? Che questa debba 'es~

seI'e un bene estesa il piÙ pOissibi.Je aLla ge-
neralità, che la scolarizzazione di massa sia
ormai un data di fatto essenziale, siama per~
fettamente d'accorda: sino ad una oetrtaetà,

si'na ad una certa .scu01,a, tutti debbana per~
ciò studial1e ed è in questa fase della .prepara~
zione generale che si devona ooncretamente
creare livelli di partenza uguali per tutti. Ma
una vOllta ohe la scuOlla dell'O'bbliga, che do-
vrà essere certa allungata di qualche annOi,
abbia dato a tutti un minima di pl1epeurazia-
ne generale, ogni giovane dev,e poter iniziare
l'ascesa per i necessari .gradi della oultura
secanda le capacità e le di,spO'sizioni indivi-
duali. La scuOila deve essel'e messa in :grada
di aiutaJ:re, di individuare e di Isviluppare
quelle natumU disposiziO'ni. Fin deuLla scuola
media, quando si ,sona intraviste le ,capacità
di ciascuno studente, non affusoeute a fuor~
viate dasituaziani sO'ciali ed ecanamiohe ne~
gative, deve cancretamente affermarsi il prin~

cipi'O che agnuna cammina e sale quanda è
capace di camminare e disaIire; e oammina

esa'le individualmente anche se la sua for~
mazione culturale e la sua educazione mal'ale
non possana nan essere permeate dei piÙ va~
sti inveressi di una società che vuoI progre-
dire nello spirito della solidarietà, del dnna~
vamento profO'ndo delle istituzioni ,e della
cultura in sensa demooratioo. NoOn può es~
serci distacca dal COll'poIsociale da part,e di
una classe dirigenve che è assurta alle piÙ al-

've vette della cultura, quanda questa classe
dirigente proviene da tutti i oeti soeiaili, Ispe-
cialmente da quelli piÙ autenticamente palpo-
lari ~ ,ripeta ~ dove sona nascoste farze in-

tellettuali e morali ancora inesplomte, saffa~
cate da sistemi sociali greU] ed Cigaisti.

C'è nellal'ellazione di minoranza del sena-
tare Piavana, ,per tanti laspeHi pregevole, co~
me c'è in tutti gli atteggiamenti degli onore-
vOlli coLleghi comunisd a questo I~igua:rda,
una contraddizionema!l dissimulata 'tra una
impO'stazione, che vede neHa unive~sità e nel-
la cultura i,l centl'O di pl'OpuLsiane dellrinna~
Vìamenta della sOlcietà Isulrla base deLla seletti-
vità dei vaJlod autentici dell'inteHigenza (E'
questo non può essere se non un fatta deB'in-
dividuo) e la volantà di valarizza:re cultural-
mente il'attiv:ità di gruppa di cui nan iIleghia~
ma 'l'importanza cOlme fatta metodolagicO' e
didattka, ma che non può as'Surgel'e a prova
di capacità per la dill'igenza sia d1dattica sia
scientifica sia pO'Utiea.

I probletmi della cultura fandamentale in
qualsiasi sacietà, non passona che riferirsi
all'individua perchè sona valari che riguar~
dana la persana umana, anche se per essere
vivi e veri debbono permearsi di quelle real~
tà che interessano l'intero carpo sociale.
Quanda gli uamini di cultura sano estrazia~
ni di classe ristrette sano fatalmente partati
a chiudersi nel guscio di interessi ristretti.
Ma quando tutti possano in concreta ~ e

questo è il punto ~ pervenire ai gradi piÙ

alti del sapere, il pericala accennata nan
sussiste se si resta in un sistema politica di
libertà.

Ma una valta assicurata questa passibilità
di accessa per tutti alle piÙ alte vette del sa~
pere, alla scuola di agni ardine e grada ed
in particolare aIJe università, la carriera sca~
lastica da studente prima, da docente poi,
deve svilupparsi lunga la strada della serie~
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tà di studi che sele:lJionino i capaci ed i meri-
tevoli.

Soltanto così possiamo fronteggiare nel
modo giusto il pericolo della massificazio-
ne dell'univel'sità, di cui ieri! parlava il colle.
ga FoUieri.

L'argomento dallo stesso accennato sul-
l'occupazione professionale di tanti giovani
laureati, per quanto pertinente anche in que-
sta sede, deve a mio avviso svilupparsi nella
discussione che si farà sulla programmazio-
ne. Mi premeva qui soltanto riaffermare il
principio che lo sforzo, diciamo, quantita-
tiva della maggior cultura in senso oriz-
zontale non deve contrastare con lo sforzo
qualitativo, tale da non mortificare una scuo-
la superiore, in particolare quella univer-
sitaria.

Certamente con quello della cultura c'è
il problema della preparazione alla professio-
ne e.d anche alle specializzazioni di cui la so-
cietà avrà sempre più bisogno, specie nel
settore terziario ed in altri settori con lo
sviluppo dell'industria e con il perfezionarsi
dell' agircol tura.

Nel creare le nuove università ~ ed io
penso, onorevole Ministro, all'università in
Lucania .ed a quella della a noi vicina Cala-
bria che dovranno in qualche modo essere
armonizzate ~ si dovrà tener conto anche
di queste esigenze professionali e di svilup-
po economico e sociale sia nazionale, sia re-
gionale. È un aspetto questo che dovrà in-
teressare a fondo la programmazione ed in
queLla 'sede, ripeto, il discorso dovrà essere
ripreso ed approfondito.

Secondo me, dicevo, la preparazione alle
professioni ed alle specializzazioni è una co-
sa certamente importante; è un aspetto che
non si può trascurare nelle strutture da dare
alla nuova università; ma non è la èosa più
importante. Lo scopo fondamentale della
università è accrescere la cultura in tutti i
campi e consentire, con ogni sforzo possi-
bile, la ricerca scientifica. Se noi saremo in
grado di realizzare questo, cioè lo sviluppo
più ampio possibile della cultura e della ri-
cerca, avremo rivOlluzionato davvero la so-
cietà italiana che sarà portata naturalmente
a liberarsi di tutte le incrostazioni spurie
della conservazione egoista ed ottusa. La pre-

parazione alle professioni verrà quasi di con-
seguenza; molto comunque guadagnerà que-
sta preparazione quando le università non
saranno soltanto fucine di fabbrkazione di
titoli di stud10 avent1 o meno valore legale.
L'abolizione di questo potrà anche attuar-
si nel tempo quando saremo in grado ~

e mi dispiace che il senatore Premoli si sia
aiHontanato ~ di organizzare su basi più se-
rie e rigorose le strutture sociali, produtti-
ve e burocratiche del nostro Paese. Su que-
sto punto mi pare che le proposte della 6a
Commissione e la relazione di maggioranza
si muovano con equilibrio e con saggezza: il
valore del titolo di studio va per ora man-
tenuto.

C'è però un'osservazione da fare, e l'ha
fatta il senatore Plremoli, per Qui anche su
questa parte sarò più breve. Mentre si eli-
minano alcune facoltà, si dà il riconosci-
mento di titolo universitario all'insegnamen-
to dell' educazione fisica. Ci sono certo delle
buone ragioni, non discuto; ma non si può
negare nello stesso momento e nella stessa
legge un uguale riconoscimento agli studen-
ti delle accademie di belle arti. E ciò non so-
lo per il riconoscimento in sè, quanto per
gli ,scOIpi pratki cui accennava anche ~l sena-
tOlre Premoli che il ti tala di laUlIiea oompor-
terebbe e che sono di vitale importanza per
una vasta categoria. Questi studiosi che fre-
quentano le accademie di belle arti, se non
attingono alle vette della celebrità o alme-
no della notorietà nell'attività artistica, re-
stano senza sbocco alcuno nella vita della
cultura e dell'insegnamento. Mi sembra che
una proposta di estensione e di riconosci-
mento a questI studenti che si ricollegano a
nobili tradizioni del nostro Paese ~ e non
insisto al riguardo perchè ne ha parlato il
senatore Premoli poco fa ~ siano senz'al-
tra da accogliere; altrimenti si avrà !'im-
pressione che si dia più importanza alla
educazione dei muscoli che a quella dello
spirito riconoscendo in un campo e disco-
noscendo in un altro.

Dicevamo che indubbiamente la prepara-
zione professionale nell'università è cosa
importante e bisogna collegarla alle esigen-
ze dello sviluppo produttivo. Ma, a parte i
titoli ed i valori legali cui si accennava, sa-
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rà bene ribadire il concetto che nulla sareb-
be più negativo, ai fini del rinnovamento
strutturale, educativo e formativo dell'uni-
versità, che concepirla come semplice stru-
mento di specializzazione tecnica, da servire
ad un prefabbricato tipo di sviluppo indu-
striale e produttivo. Ritengo però ~ mi scu-
si il senatore Piovano ~ vaga e non costrut-
tiva un'impostazione, qualI e si legge nella ,sua
relazione, che voglia ancorare il tema del-
l'università ad una linea di incisive e prio-
ritarie riforme delle Istrutture ecanomiche e
sociali. Così concepita la riforma universita-
ria non si fa più, almeno per ora, giacchè
prima dovremmo metterci d'accordo sulla
battaglia ideale da candurre per la ricerca
del nuovo principio educativa, di una nuo-
va didattica, delle più incisive e prioritarie
riforme di cui in altra sede certa si discu-
te. (Interruzione del senatore Romano). Io
dico soltanto: attenzione a voler risalire
troppo a monte, altrÌimenti non aneliamo,
avanti con questa legge ,di riforma.

Alcune cose ci travano d'accordo, e in
quella direzione camminiamo; qualche altra
ci patrà trovare d'accordo nel corso della
discussione. Ma andiamo avanti con la leg-
ge: credo che su questo dovremmo tutti con-
venIre.

Dicevo che, evidentemente, prima di met-
terei d'accordo sui fini, sui modi e sui tem-
pi di questa battaglia ce ne vorrebbe. Tanto
varrebbe mettersi d'accordo (fosse così fa-
cile!) sull'intera battaglia politica da com-
battere per creare quel nuovo tipo di socie-
tà da molti vagheggiato e da nessuno anco-
ra con sufficiente chiarezza delineato. Nè
creda che abbiamo al riguardo modelli da
seguire, da imitare.

La riforma universitaria invece va fatta e
subito. Al punto in cui sono arrivate le co-
se, meglio fare una riforma imperfetta che
non farne alcuna. Certo ogni ulteriore sfor-
zo di perfezionamento della legge in esame
è da auspicare, e lo auspica il relatore di
maggioranza. Ma per le proposte di modifi-
che non è necessario discutere, almeno in
questo momento, su tutta la tematica che
sta a monte della riforma universitaria. Bi-
sagna invece 'raUegrarsiÌ del ,fatto che questa
abbia finalmente preso il via, che abbia im-

boccata una strada; e noi riteniamo che sia
la strada giusta, che ormai si può percorre-
re celermente sol che lo si voglia. Tanta è
l'urgenza di alcune innovaz~oni, quali appun-
to il disegno di legge introduce, ,che è cer-
tamente meglio condurre in porto con ra-
pidità una legge imperfetta che rischiare di
insabbiarla ancora una volta.

Del resto le innovazioni proposte con que-
sta legge sono malie e caraggiose, senatore
Bertola. Basterà ricordare la proposta abo-
lizione delle facoltà, di cui alcune veramente
pletoriche, in relaziane alla istituzione dei di-
parti.menti, anche se bisognerà, strada fa-
cendo, delinear li meglio in concreto; come
si dovranno meglio precisare gli ordinamen-
ti degli studi per corso di laurea. Comunque
la libertà dello studente nella scelta delle
discipline è cosa veramente innovativa. Si
avverte lo sforzo della legge di dare alla ri-
forma universitaria uno sbocco di progres-
so culturale più ampio e più libero, di" svi-
luppo scientifico e tecnico attraverso una di-
dattica nuova che garantisca in modo nuovo
anche la preparazione professiona'le del,le gia-
vani generazioni.. È evidente lo sforzo, per
mio conto riuscito, di rompere gli schemi
dell'attuale ordmamento universitaria con-
£erendagli la necessaria autonomia nella li-

bertà della ricerca e dell'insegnamento, non
più gestito con criteri privatistici di pochi
gruppi, ma che realizza invece una più vasta

partecipaziane e una prospettiva di promo-

zione di espansione sociale e che recepisce
in alto tutte le spinte propulsive che ven-
gono dal basso.

Per brevità non voglio parlare degli altri
elementi di novità del disegno di legge, co-
me della più aperta regolamentazione delle
prove di accertamento rispetto ai singoli
corsi di studio seguiti, delle norme partico-
lari previste per gli studenti lavoratori e per
i lavoratorI studenti, deJl'istItuzlane del con-
siglio nazionale universitario, dell'incompa-
tibilità per i docenti universitari, dell'intro-
duzione del tempo, pieno, dell'affermazione
di una nuova metodologia didattica che su-
peri l'attuale esclusivismo della lectio cat-
tedratica. Ho voluto dire solo poche cose,
onorevali colleghi, senza entrare nel merito,
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almeno per ora, dei singoli articoli della leg~
ge proposta dalla 6" Commissione.

Una parola sola vorrei aggiungere sul dot~
torato di ricerca. Non ho compreso a fon~
do ~ certo per mia incapacità ~ l'avversio~

ne profonda che il relatore Piovano mani~
festa per questo istituto e per il modo in cui
lo si vuole realizzare. Siamo, io credo, tutti
d'accordo sulla importanza della ricerca
scientifica. Se noi in Italia non progrediamo
così come potremmo, lo dobbiamo in parti~
colare alla mancanza di consapevolezza cir~
ca il ruolo che la ricerca scientifica deve ri~
vestire per lo sviluppo di una moderna so~
cietà. Del resto lo abbiamo sempre visto nei
fondi messi a disposizione per la ricerca e
nel modo dispersivo in cui i fondi stessi so~
no stati impiegati per la ricerca scientifica.

Ma come si devono incoraggiare i giova~
ni che si sentono attratti dai problemi della
ricerca? A me sembra che il dottorato di ri~
cerca privato di ogni riflesso professionale
con lo sboçco, per i più capaci, nella carrie~

l'a ~cientifica e didattica universitaria sia va~
lido strumento; e che questo istituto superi
gli aspetti negativi delle inflazionate e spes~
so inutili libere docenze lo si ammette nella
citata relazione di minoranza. Concordo, tut~
to sommato, con quanto vi si legge a pagina
26, cioè che: ({ Il lavoro con cui oggi pro~
cede la ricerca scientifica comporta sempre
di più, specie in alcuni settori, il ricorso al
metodo della ricerca di gruppo. L'aspirante
libero docente si prepara con un lavoro in~
dividualistico perchè individualmente sarà
valutato il suo metodo. È quindi giusto che
anche sul piano scientifico questo titolo non
abbia più alcuna ragione d'essere ».

Nella citata relazione si riconoscono gli
aspetti positivi del concorso per l'ammissio~
ne al dipartimento, la verifica annuale per la
validità delle ricerche in corso per almeno
un quadriennio, ma non soddisfa il titolo
perchè espressione, al pari della libera do~
cenza, di un metodo di ricerca individuali~
stico e scientificamente superato. Quanto a
garantire il progresso della carriera scienti~
fica, deve essere sufficiente, si dice, la vali~
dità intrinseca della produzione scientifica.
Perde quindi di significato l'attribuzione di
un titolo post~laurea.

La relazione di minoranza si preoccupa
poi dell'articolo 34 che conferisce al ricer~
catore il diritto a veder valutate le sue atti~
vità come titolo nei pubblici concorsi, per
cui si pensa debba scatenarsi una corsa a
questa specie di super~laurea. Sull'argomen~
to ritengo più esatte le obiezioni che si muo~
vano nell'altra relazione di minoranza dei
senatori Germanò e Premoli, e cioè che, da~
ta l'importanza che dovrebbe assumere il
titolo di dottore di ricerca, sarebbe oppor~
tuna non ricorrere alla formula ambigua dei
risultati, ma prevedere, per il rilascio del ti~
Itolo, la condizione dell'elaboraz~oThe rd1 lJIna
tesi giudicata degna di pubblicazione, men~
tre per la laurea è eocessirVO pretendere la
discussione di un elaborato.

Si vuole un lavoro più impegnativo del~
l'attuale tesi di laurea? È difficile ottenerlo
al termine degli studi per il conseguimento
della laurea e del diploma. Concordo anche
con questa osservazione della citata rela~
zione Germanò.

Comunque, sull'istituto del dottorato di
ricerca sono pienamente d'accordo.

Per mIO conto, tutto il tempo dedicato
allo studio e alla ricerca, se impiegato con
serietà, non è certo sprecato nè per lo stu~
dioso nè per la società. Se questa attività di
ricercatore riuscirà a sboccare nella carrie~

l'a didattica e scientifica, bene, è a questo
che si mira, ma, se non vi riuscirà, deve pur
avere un suo riconoscimentoperchè i rg;iova~
ni non siano scoraggiati dal tentare una
strada per cui sentano una qualche attra~
zione e anche se poi molti, strada facendo,
non dimostreranno una vera vocazione scien~
tifica, la loro attività avrà sempre dato un

oontributo sia alla ricerca 'sia aLla st,essa for~
mazione professionale.

Quanto al metodo da seguire perchè la ri~
cerca stessa obbedisca alle necessità del mo~
derno progresso scientifico, è un discorso da
approfondire a parte. Comunque mi permet~
to di dire che, se è ormai dimostrato che il
lavoro di éqUlpe è di gran lunga il più effi~
cace in tanti campi della ricerca, non per
questo si può ignor~e nmpOlrtanza a volte
fondamentale della ricerca individuale quan~
do siano forniti i mezzi per condurla avanti.
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A proposito del metodo della ricerca di
gruppo, di cui riconosco l'enorme importan~
za per lo sviluppo scientifico e tecnico mo~
derno, vorrei ohiedere al IsenatoJ:1eP10vano
una chiarificazione del concetto da lui
espresso a pagina 23, laddove afferma che
{( è il collettivo che promuove, stimola, orien-
ta in un senso nuovo tutta la ricerca, aven~
do ben presente che si tratta non di racco~
gHere e sandre un'entità già definita, ma di
fissare cO'ndi~ioni perchè un'istanza Isi attui ».
Vorrei una chiarificazione non già perchè io
non comprenda tutto ciò, ma perchè vorrei
che il concetto fosse approfondito e porta~
to fino a limite per chiarire la posizione del-
la ricerca di gruppo anche in riferimento
alla ricerca individuale cui sto facendo cen~
no, quindi in riferimento alla ricerca in ge~
nere, come attività dello scienziato o di co-
lui che aspira a diventarlo.

Per mio conto, sostengo che un giusto
equilibrio anche in questo campo tra lavo~
ro individuale e lavoro di gruppo si può tro~
vare, anche perchè ~ come afferma chiara~
mente la relazione Piovano ~ non si deve
dimenticare che Io sviluppo tecnologico e
scientifico è strettamente legato al cammino
della cultura in genere, all'elaborazione, ag~
giungo, di idee generali di cui si avverte la
estrema carenza, pur con tutto il progresso
della tecnica che spesso ignora i fini gene~
rali da raggiungere.

In qlU:esta J1icerca di idee oltre che di sco-
perte non è chi non veda l'importanza del1e
intuizioni del genio individuale anche <;e
spesso questo traduce con chiarezza e sinte~
tlzza i risultati di tutto un lavorio sociale
che, siamo d'accordo, deve essere veramen-
te generalizzato e non ristretto a pochi grup~
pi; e se il senatore Piovano voleva dire s(ll~
tanto questo siamo perfettamente d'accordo.

Onorervoli colleghi, quando io penso che
la civ1ltà italiana nel mondo si è affermata
proprio per l' OIpera di pO'chi geni non posso
fare a meno di pensare a quante energie in-
tellettuali sono state indubbiamente concul-
cate nel tempo per la mancata possibilità e
hbertà dI accedere alla cultura. Una razio-
nalizzazione dei modi e degli strumenti per
utilizzare quest'enorme ricchezza che è l'in-
te1Hgenza di un popolo quale quello italia-

no SI Impone; questa legge di riforma uni-
versitaria di lCui auspichiamo una sollecita
anche se non rapidissima approvazione con
le correzioni e i perfezionamenti che si sarà
capaci di 3!pportare nelle due Camere è cer-
tamente uno strumento positivo e valido nel-
la direzione desiderata. Se è vero che essa
per certi aspetti scontenta docenti e studen-
ti è altrettanto :vero che raramente ci trovia-
mo dinanzi a proposte alternative precise e
concrete accetta:bili sia dagli studenti che dai
docenti cO'me è pur vero che i rapporti tra
riforma universitaria ed esigenze genera1i
della programmazione vengono solo affer-
mati ma non precisati.

La partecipazione dei giovani alla forma-
zione dei piani di studio e alla gestione delle
uni1versità è cosa di grande importanza che
nel ,tempo diventerà sempJ:1e più vasta, più
incisiva, più valida anche al fine di risolvere
i problemi oggettivi dello sviluppo produtti-
vo e tecnico. Per il momento però è forse
bene fermarsi a quanto la legge prevede in
questo primo sforzo di inserimento e di col-
laborazione tra giovani e docenti. Intanto ha
ragione la relazione Bertola nel non volere
istituzionalizzare il dualismo dei poteri nel-
l'ambito dello stesso campo dedsionale. Che
agli studenti si riconosca il diritto di avere
poteri di decisione nell'ambito delle univer-
sità è cosa ormai acquisita come è ovvio che
si riconosca l'esistenza di campi specifici di
attività e di ,iniziativa in cui gli studenti ab-
biano diritto di azione propria: attività asso-
ciativa, ricreativa, promozione di incontri
cultura:li e hbere aWvità di studio. Ma è so-
prattutto nel diritto di proporre l'istituzio-
ne di corsi aventi lo stesso valore di quelli
ufficiali che si avverte il senso profonda-
mente innovatore della legge in esame. Si ri-
conosce inoltre il diritto degli studenti di
riunirsi in assemblea, in locali idonei, attrez-
zati e di avva:lersi di ogni strumento demo-
cratico per dibattere e decideredrca i 10lro
problemi. Per mio conto la maggioranza
della 6a Commissione ha fatto bene a ri,fiu-
tare il concetto di distinzione dei poteri fra
docenti e discenti, a non volere istItuziona-
lizzare una dialettica giustapposizione se
non conflittualità permanente tra docenti
e studenti per non determinare una continua
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tensione nell'ambito universitario; una vol-
ta sUlperato l'attuale declassamento o disfa-
cimento dell'università, una vo;lta rirqualifi-
cata la ricerca scientifica, il lavoro universi-
tario deve svolgersi con regolarità.

L'avversione studentesca alla partecipa-
zione e all'assunzione di comuni responsabi-
lità verrà superata nella mi,sura in cui sa-
premo rinnovare in concreto le strutture uni-
versitarie. Bisogna favorire perciò in ogni
modo con sincerità una sempre maggiore e
più incisiva partecipazione democratica de-
gli studenti a questo processo di rinnova-
mento delle strutture e dei metodi didattici
delle università. Pretendere oltre in questa
storica fase di trapaslsa è dannosa per gli
stessi sviluppi della partecipaziane giovanile
studentesca alla gestiane dell'is,tituto univer-
sitario e al1a stessa vita assaciata. È com-
prensibiLe che i giovani siano. esasperati dai
problemi saciali e scolastici tuttora jrrisolti.
In ques,t'esasperazione che fa perdere lara
la serenità del giudizio sono confusi argo-
menti giusti, validi, costruttivi in vista di
un sUlperamenta decisa di uno stata di cose
ohe non può continuare e motivi di scorag-
giante nullisma. Ora se è certo che la società
ha tali calpe veJ1SOi giovani ,che è sterile ri-
tarcerle contro di loro da parte di chi non
ha capito a non vuoI capire lo spirito dei
tempi, è anche vano sperare di far decidere
in modo preponderante l'avvenire delle uni-
versità agli studenti, anche se questi devono
essere considerati i veri pratagonisti, J'ele-
mento ,primario cui sono indirizzati i ,fini cul-
turali, educativi e formativi dell'istituto uni-
versitario. Con questa stato d'animo nega-
tÌivo del1a maggior 'Parte dei giovani non si
può ricostruire un settore delicato come
quello della scuola e in particalare dell'uni-
versità. E bisogna pur dire che in questo
settore, pur tra le deficienze di ogni genere,
strutturali, didattiche. umane, rimangono
forze sane che assistono con dolore al disfar-
si della scuola stessa in ogni ordine e grado.

Il discorso deve farsi pacato e responsa-
bile tra la parte più avveduta e disinteressa-
ta dei docenti e quella più costruttiva della
gioventù studiasa che cerca soprattutto in
se stessa la strada nuova da imboccare. E se
forniremo anche con questa legge gli stru-

menti democratici perchè questa venga indi-
viduata, costruita e percorsa dalle giovani
generazioni, sempre più sensibili, responsa-
bili e consapevoli dei problemi propri e del-
la società, avremo fatto tutto quello che è
utHe e possibile fare in ques'Ìo momentO' allo
scopo diChiarato.

Onorevoli colleghi, un certo tipo di società,
fondata sull'individualismo capitalistico, ha
mostrato i suoi limiti, essendo basata sul-
l'egoismo dei ceti abbienti e dei pOtpoli rico
chi. Il tipo di società opposto, fondato sul
callettivismo e sull'autoritarismo, ha mo-
strato anch'esso chiaramente i suoi limiti e
il suo precoce invecchiamento. L'uno e l'al-
tro tipo di società, che hanno pur trovato

mO'do di progredire tecnicamente, sia pure
in maniera diversa e con una diversa produ-
Zlone e utilizzazione dei beni di consumo in-
d~vilduali e sociali, non soddisfano più i gio-
vani e neppure gli anziani più sensibili e
avveduti. Oggi non si aprono prospettive
nuove ed esaltanti, anche se il progresso tec-
nologico ci ha portati sulla luna. Ma la ter-
ra ci sfugge. Ci sfugge ,il dominio sull' equi-
librio della natura, anzi lo rompiamo ogni
giorno dil più, quasi deliberatamente. E poi
ci meravigliamo del cupio dissolvi di certi
giovani. Viv,iamo una vita arHfidosa, iirrazio-
naIe, squilibrata. Perciò, nella scuola come
nella società, si tende a qualcosa di nuovo.
Questo squilibrio si dovrà pur superare. Si
dovrà prima o poi individuare e realizzare
il nuovo Itipo di sodetà, più confacente alle
esigenze della giustizia e della cultura mo-
derna. Ma sia nella società che nella scuola
non si può volere il rinnavamento lavorando
intanto per la distruzione. Non si può di-
struggere senza aver costruito; senza avere
pronti gli strumenti, gli istituti, le scelte nuo-
ve con le quali sostituire ciò che si vuole di-
struggere.

Quello ohe manca in mado sempre più evi-
dente alla società di oggi è una vera e nuo-
va cultura, è l'elaborazione di idee generali
che chiariscano i ,fini versa i quali sono in-
dirizzati la società stessa, gli individui che
la compangono, lo stesso progresso tecnolo-
gico e scienti'fico. Manca insomma una vera
visione de:1la vita moderna, una dottrina,
una idea nuova che soddi'sfi sia le nuove che
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le vecchie generazioni. Una scuola e una uni-
versità nuove possono contribuire a creare
questa nuova cultura scientifica e umanistica
se sapranno utilizzare tutti i talenti di cui la
società dispane. È un discarsa che può sem-
brare vecchio, quello dei talenti, ma è sem-
pre attuale e lo sarà finchè non lo avremo
tradotto in concrete realizzazioni.

Certo, con l'invecchiamento, lo 'scettici-
smo, il cinismo a volte di generazioni che
sembrano non conseguire a:ltro fine al di fuo-
ri del potel'e, d'altronde male esercitato, con
l'impreparazione dei giovani, insoddisfatti
e a loro volta scettici sulla vitalità di una
società semidis£atta, è difficile costruire una
scuola e una università nuove. Pure negli
uni e negli aLtri, nei giovani e negli anziani,
non mancano forze sane, energie fiduciose,
idealiste, disinteressate. Basterà che si av-

"vicinino tra loro con maggiore fiducia e si
conoscano meglio per aperare insieme, stra-
da facendo. È difficile camminare se il di-
scorso si ri'Prapone sempre daccapo, su tut-
to, anche quando è chiaro che un pezzo di
strada si può percorrere utilmente subito,
senza sacrificare, ben inteso, gli sviluppi fu-
turi.

Siamo canv,inti che fino a quando non
si saprà indicare con precisione il nuovo ti-
po di sooietà che vogliamo costruire si deve
cercare di saLvare quegli ist'ituti che ci af-
frano maggiori spazi di libertà.

Siamo certi che con la libertà, anche se in-
tra1ciata da forze retrive e conservatrid, oon
le istituzioni democratiche, anche se talora
insufficienti, potremo e s~premo, nel tempo,
superare le carenze sociali che spesso ren-
dono illusoria ;la parola libertà.

Ma se sapremo assicurare veramente a
tutti il diritto allo studio, la possibilità di
ascendere la scala sociale contando sulle
sole proprie capacità intellettuali e morali,
garantendo ~ qui sta il punto, :10 ripeto ~

livelli di partenza uguali, la intelligenza, li-
berata dalle sovrastrutture soffocatrici, ~a-
prà trovare la giusta via, costituendo una
forza, una forza vÌ'va in mezzo a un cimitero
di fossili rappresentati da interessi deterio-
ri, una forza inarrestabile, quale è appunto
la forza delle idee, quando queste possono
esprimersi l1beramente.

In questo fervore di riforme che pervade,
pur con tutte le frequenti battute di arresto
che canosciamo, la vita pollt'ÌCa italiana, que-
sta riforma della nostra università i10n è
certo delle meno importanti. Perfezioni a-
mola in quelle cose che troveranno una mag-
gioranza d'accordo, ma mandiamo la avanti
sollecitamente chè, ripeto, strada facendo
molte cose si aggiusteranno.

Facciamo con questa Legge un latta di fe-
de, nei giovani e nei docenti, perchè negli
uni e negli altri c'è di sicuro tanta vitalità
che si sarà in grado di coLmare le lacune e
le deficienze della riforma quando sarà mes-
sa alla prova della sua concreta attuazione;
c'è tanta riserva di idealità che rpresto, io ri-
tengo, ci trarremo fuori dall'attuale disorien-
tamento, frutto anche di nobile insoddisfa-
zione.

Con una sempre maggiore libertà, nella
scuola e fuori, nelle università e nella vita
sociale, si realizzerà certamente una mag-
giore giustizia in una realtà di pace e di pro-
gresso non solo tecnico, ma intellettuale e
morale, giacchè è soprattutto di questo pro-
gresso che l'umanità ha piÙ che mai biso-
gno. (Vivi applausi dal centro. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Pinto. Ne ha facoltà.

P I N T O. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, la legge di riforma
universitaria è arrivata in Aula dopo lunghi
mesi di discussione in Commissione. Le pro-
spettive e le impostazioni della riforma so-
no state apprafandite con ill conrranta cO'n-
tmuo delle tesi Icontrapposte; sui vari argo-
menti si è lungamente discusso in uno sforzo
creativo per la reaHzzazione di uno strumen-
to l~gislativa capace di recepire e armoniz-
zare le istanze che provenivano dalle uni-
versità, dalle agitazioni studentesche e da
tutto il mondo della cultura.

Possiamo ben dire che questa legge costi-
tuisce il frutto di un lavoro parlamentare co-
scientemente sofferto. Le conclusioni alle
quali è giunta la Commissione possono esse-
re accettate o respinte, ma tutti dobbiamo
dare atto ai componenti della sesta Com-
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missione del Senato deLl'impegno che essi
hanno posto nell' esame della legge.

Il travaglio per la fmmulazione di questa
legge non si è esaurito in Commissione. Le
categorie interessate hanno seguito con dili~
genza, direi con senso di civismo responsa~
bile, i lavori della sesta Commissione e han~
no espresso di volta in volta un g,iudizio sui
risultati raggiunti ed un parere sulle prospet~
tive che affioravano. Certamente le forze po~
litiche e le forze di categoria hanno attiva~
mente contribuito all'elaborazione di questo
progetto di legge che con l'impostazione di
nuove strutture e di nuovi obiettivi costitui~
sce lo strumento senz'altro capace di avviare
la trasformazione dell'univer,sità italiana, an~
che se non riesce ovviamente a risohTere tut~
ti i problemi dell'università stessa.

Hanno espresso il loro parere le varie ca~
tegorie dei docenti', ed io direi che essi si so~
no espressi fin troppo e fin troppo minuta~
mente. Le categorie studentesche, dopo i
grossi moti di contestazione con i quali cer~
to concorsero in misura detenminante all'im~
postazione del progetto di riforma uni!V'ersi~
tada, non hanno successivamente collabora~
to in misura ugualmente valida all'ela:bora~
zlone della legge e noi rit,eniamo che non pos~
sa essere accettata un'impostazione di dillle~
go preconcetto alla trasformazione delle
strutture, Icosì come è stato espresso chiara~
mente da alcune categori'e studentesche. Si
sono chiaramente espresse le forze politiche,
con documenti degli organi clirettivi, facen~
do conoscere i motivi dell'assenso e del dis~
senso e le ragioni delle dserve. Da questi
fatti risulta che la legge è arrivata i,l11Aula
con posizioni definite sia dei vari gruppi po~
litioi, sia dell'opinione pubblica 'tutta, ed in
modo particolare con un'iimpostazione defini~
ta da 'parte delle categorie interessat'e.

È certo questa una condizione partJicolare
che ci esime (o per lo meno dovrebbe esi~
merci) da lunghe dichiarazioni di carattere
,generale, in quanto la discussione generale
è stata già ampiamente esaurita. Il giudizio
del mio partito sulla (legge did£orma univer~
'sÌtaria è ampiamente noto: accettiamo l'au~
rtogoverno dell'università con la partedpazio~
ne diretta e responsabile degli studenti alla
gestione delle 'strutture universitarie; accet~

tiamo l'articolazione dipartimentale, in quan~
to riteniamo anche noi che il dipartimento
costituisca l'organismo ,di base più funziona~
lIe, sia a,gli effetti didattici che agli effetti del~
la ricerca scienti,fica. Esprimiamo invece ri~
serve sulla configurazione del tempo pieno
dei docenti, così come risulta dal disegno di
legge, perchè ri:teniamo che il tempo pieno
debba essere contenuto entro norme più rl~
gide, in modo che il docent,e possa riservare
all'università e particolar.mente all'insegna~
mento e alla ricerca scienti,fica tutta la sua
~ttività. Esprimiamo altresì riserve sulla co~
siddetta ruolizza:Òone dei docenti e, in mo~
do più generico, sulla configurazione del do~
cente universitario così come risulta da que~
sta legge.

A tal proposito vogliamo chiarire che non
intendiamo nel modo più assoluto, con que-
sto nostro atteggiamento, esprimere la vo~
lontà di conservare una condizÌ'one di gerar~
chia nell'università, mantenendo in vita le
tanto famigerate gerarchie baronali. Non sia:-
mo contro il docente unico per un'opposizio~
ne 'preconcetta e tanto meno per difendere
posizioni di prestigio; riteniamo ~ e questa
è una ,considerazione banale ~ che anche a
livello di docente universitario deve sempre
sussistere una condizione di incentivazione
capace di spingere anche i,l docente a produr~
re sia sul piano scientifico che su quello di~
dattico. A tal riguar'do vogliamo però mani~
festare un certo grado 'di soddisfazione ~ an~

ohe se la disposizione non assolve a tutte
le nostre riserve nel merito ~ per la solu~
zione che è stata data alla questione con le
modalità previste per il conseguimento di
una dasse diversa di stipendio. È vero che
la carriera di un docente universitario non
può essere incentivata solo ,dalla prospettiva
di un aumento di st:Ì!pendio, ma è anche vero
che essendo il conseguimento dell'aumento

I

di stÌipendio legato al superamento di un
: esame, si verranno :a coshtuire di, ,fatto due

I

categorie di docenti. Comunque, per i mo~
I

tivi di cui ho detto innanzi, non voglio ag~

I giungere altro sull'irn,postazione generale

I

della legge. Voglio limitare questo mio bre~
ve intervento a /poche considerazioni che ~

j

a mio giudizio ~ sono di notevole importan~
za e non sono state sufficientemente appro~
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fondite in Commissione e neppure ampia-
mente esaminate a livello politico e di cate-
goria.

Quando è stato impostato il dis.corso per
una legge d~ riforma universitaria, da parte
delle varie forze politiche ci si è preoccupati
di operare nella prospettiva di una univer-
si tà nuova capace di elevare il grado di cul-
tura del Paese. È certo che questo era l'obiet-
tivo di tutti: erano le istanze che proveniva-
no dai moti studenteschi, erano le esigenze
del mondo della cultura, era lil bisogno di un
adeguamento ai tempi mO'derni che s.pinge-
vano e indirizzavano verso una riforma co-
struttiva.

Nel prosieguo, purtroppo, la discussione e
l'elaborazione della legge è stalta raLlentata
dalle istanze e dalle ri,chieste a volte setto-
riali, a volte addirittura personalistidhe dei
vari gruppi di docenti o di docenti singoli
in cerca di un'adeguata e vantaggiosa siste-
mazione per il proprio caso personale. Jn
certi ambienti universitari l'esame e la di-
scussione per la migliore formulazione delle
norme transitorie sono stati così approfon-
diti che a mio giudizio molti docenti sareb-
bero meritevolii di una libera docenza in nor-
me transitorie della legge di riforma univer-
sitaria. 6e la ricerca scientifica, quella vera,
fosse stata effettuata con eguale impegno,
nel nostro Paese avremmo avuto certamen-
te qualohe I]Jremio Nobel in più.

Tutti sappiamo che il più grosso ostacolo
che incontriamo sul cammino delle riforme
nel nostro ,Paese in genere è costituito dai
costi che non sempre ci consentono di sO'ddi-
sfare tutte le esigenze; ma non sempre riu-
sciamo a rendevci oonto che molto speslso
vi è un altro ostacolo che£rena gli s.lanci
anche dei più convinti e quest'ostacolo
è costituito dagli interessi cOl'l]Jorativi:sti-
ci ai quali, purtmppo, la <classe politica
non sempre riesce a resistere. Nel nostro
Paese finora siamo riusciti sostanzialmente a
fare una sola riforma. Abbiamo :parlato di
tante rifo:Gme ma lfino a questo momento ne
abbiamo fatta una sola: quella ospedaliera.
Ebbene, a di<Stanza di anni, dobbiamo pur-
troppo constatare (e mi dispiace che in que-
sto mio inter¥ento eosì breve vi siano tanti
« purtroppo») che questa riforma ha rag-

giunto sostanzialmente solo lo scopo di si-
stemare il personale, in modo particolare i
medici, e non certo 110soopo ohe 'si voleva
raggiungere, che era certamente quello di
offrke agH ,ammalati condizioni migliori l]Jer
le cure e per la degenza.

Sappiamo infatti che gli organici sono sta-
ti ampliati la livello dei presìdi sanitari dei
paesi più progrediti, mentre le strutture ne-
gli ospedali sono rimaste a :livello dei paesì
sottosviluppati.

Per evitare di rimanere ancora una volta
invischiati nel gioco degli interessi particola-
ristki, ritengo che si debba essere molto ri-
gidi nelil'elaborazione delle norme1mansi-
torie. Ed in questa prospettiva ritengo che
sarebbe giusto lasiCÌare per tutti .j posti di-
sponibili l'obbligo di un pubblico concorso,
riservando la promozione sul campo, questa
famosa e famigerata ape legis, con una frase
che tanto è piaciuta agli aspiranti docenti,
solamente a quei professovi che insegnano
di fatto da almeno tre anni.

Non intendo comunque disperdermi an-
ch'io nei meandri e tra gli interessi manifesti
ed occulti delle varie categorie di docenti o
di aspiranti docenti, e per questo motivo non
ritengo che sia necessario i,nsistere su que-
st'argomento.

Voglio soltanto dire che nella convinzione
ovvia che una buona preparazione dei di-
scenti dipende dalla buona preparazione
dei docentil ritengo che il concorso debba e
possa offrire una garanzia certamente mag-
giore dell'ape legis che non rappmsenta
a11,ro che un sistema per legalizzare l' ope-
[Gatodelle 'oategorie baironaH.

E vengo alla seconda osservazione. >Sia-
mo pienamente convinti che è ancora vali-
da la motivazione che ha consigliato e giu-
st~fi.cato ,la Hberalizzazione dei' piani di stu-
dio. Deve ritenersi certamente su:perato il
oriterio tradizionale degli esami nozionisti-
ci nei limiti di uno schema predisposto dal-
l'università ed alla cui compilazione lo stu-
dente non aveva mai mO'do di :poter par-
tecipare. Il giovane non può essere com-
presso e morti:ficato entro i limiti di un
piano di studi10 al quale egli si sente estra-
neo perchè i suoi interessi scienti,fici sono
orientati verso altre direzioni. Capisco be-
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ne che ,si 'possa non avere interesse per una
partkolare materia e che si possa avere poi
una predi,sposizione speciale per lo studio
di altre materie altrettanto interessanti. So-
no questi i motivi che hanno lE1gittimato la
disposizÌ'one di legge per la liberaHzzazione
dei prani di studIO: una disposizione, del re-
sto, che ha subìto già il 'vaglio di un'espe-
rienza positiva in altri Paesi neÌi qlU:ali il
provvedimento è stato adottato da tempo.
Ma m sede di realizzazione di una legge di
riforma degli ordinamenti universitari, sa-
rebbe grave non t,enere presente alcune real-
tà che esistono in questo nostro Paese.

Questo disegno di legge riafferma e riba-
disoe il principio del valore legale del titolo
di studio ed è giusto che sia così, perchè non
sarebbe neppure pensabile ritornare indie-
tro; ma nel nostro Paese esiste anche una
disposizione leg1slati<va che consente a tutti
coloro i quaH sono in possesso di un titolo
di studio con valore legale di iscriveJ:1si al-
l'albo professionale per il quale è richiesta
quella laurea, per cui il giovane che ha con-
seguito la laurea in medicina ha il diritto di
iscriversi all'ordine dei medici e diventa me-
dico a tutti gli effetti con possibilità di eser-
citare la professione di medìico e la profes-
sione di chirurgo; il giovane iChesi laurea in
ingegneria si può i'scrivere aU'olldine degli
ingegneri, esercitare questa professi1one e
progettare un ponte anche se, magari, non
ha fatto l'esame Slpecifico.

Ebbene, di fronte a !Ciò o noi fac-
ciamo aderke lo Slpkito e le ,disposizioni
di questa legge a queste condizioni, oppure
provvediamo a cambi,are questa realtà. In
altri termini, poidlè dobbiamo provvedere
alla tutela dei diritti di tutti i cittadini, dab.
biamo congegnare la legge in modo da offri-
re ai dttadini la garanzia di poter usufrui-
re di servizi qualiificati e garantiti.

Per tutte le ragioni di cui innanzi ho par-
lato ritengo che dobbiamo conservare vali-
dità alla disposizione di liberalizzazione dei
piani di studio con le modalità previste nelle
due leggi-stralcio approvate nelle more di
questa legge universitaria; dobbiamo, però,
'stabilire contemporaneamente con una pre-
cisa norma che coloro i quali, dopo il con-
seguimento della laurea, vogliono iscriversi

agli albi professionali per esercitare la pro-
fessione secondo la legge del nosttro Stato,
debbono sostenere obbligatoriamente alcuni
esami di base da identificarsi' in sede mini-
steriale. ,È un dovere al quale non possiamo
sottrarci, perchè si tratta di una norma a
garanzia di tutti i cittadini ed è una norma
che certamente non troverà consensi tra gli
studenti, ma che risponde ad i'nteressi più
generali della collettività. f)'altra parte gli
esami di base dov,ranno esseJ:1e obbligatmi
solamente per coloro che intendono iscriver.
Isi agli albi professionali e non per tutti co-
loro che vogliono consegui<re una laurea. In-
fatti non è detto che tutti coloro i quali con-
seguono una laurea debbono esercitare una
professione; ma coloro i quali si i,scrivono
all'università e conseguono una laurea per
esercitare un'attività professionale, se vo-
gliono iscrilversi agli albi professionali, se-
condo le nostre leggi, debbono fare obbliga-
toriamente alcuni esami di base. Infatti non
possiamo più consentire che vi siano tanti
medici che si laureano senza aver superato
l'esame di clinÌlCa medica e tanti avvocati
che si laureano senza aver superato l'esame
di diritto civile.

nall'esigenza di garantire gli interessi del.
la collettività di'scende anche la necesrsità di
un diverso impegno degLi studenti. Forse
non è molto produttivo parlare solo degli
studenti, ma questo è il nostro ,pensiero. In
regime di scuole di massa i giovani h3Jnno
il diritto di conoscere le prospettive e le
possibilità di un loro inserilmento nella so-
cietà, in una visione di programmazione che
non può e non dClVerimanere un' enunciazio-
ne vuota e senza senso. Per raggiungere que-
sto scopo è necessario che gli ordini profes-
sionali abbiano la possilbilità di fornire in
tempo utile indicazioni in rapporto alle 'pro-
spetti've di un inserimento professionale. È
questo un fine che si può raggiungere soltan-
to con la chiusura degli albi professionali. E
non :deve sembraJ:1e che questa proposizione
sia estranea ad una ,legge di riforma univer-
sitaria perchè è intimamente connessa ad
una ristrutturazione degli ordinamenti uni~
versitari.

La chiusura degli albi professionali si de~
ve a-vere nel senso di consentire l'i:scrizione



Senato della Repubblica ~ 20289 ~ V Legislatura

28 GENNAIO 1971398a SEDUTA ASSEMBLEA - RESaCaNTa STENaGRAFICa

ad un numera limitato di professionisti in
rapporto alle esigenze della !società, da preve-
dere con anticipo in modo che 'agni giovane
fin dal momento dell'iscrizione all'università
possa sa:pere quali sono le possibilità per un
suo esercizio professionale. Ed io facendo
questa proposta nan prospetto una novità,
perchè gli alhi pro£essionali sono chius] in
tutti i Pa,esi anglosassoni. Tutti, a distanza
di quattro, cinque, sei anni dal giorno in cui
si laureano devono sapere quali sono le pos~
sibilità di inserimento in una Hbera a:1Jtività
professionale, in una attività protetta dagli
o'l'dini professionali. Si tratta di un prov-
vedimento, che, oltre tutto, potrebbe incidere
positivamente ~mlfenomeno della disoccupa~
zione de~ laureati, che oggi è grave, ma che
sarà molto più grave per l'avvenire quando
usciranno dalle università migliaia di giova-
ni Gon una laurea al di fuori :di ogni schema
di programmazione. Onor,evoli colleghi, oggi
con questa liberalizzazione dell'università,
con questa massificazione dell'istruzione uni-
versJtaria ci assumiamo delle responsabilità
enormi se non indichiamo nella legge degli
schemi di ,programmaziane. Infatti voglio
vedere che cosa faranno tutti i giovani che si
laureano in scienze umanistiche alla ,fine dei
loro studi. Vi saranno decine di migliaia di
laureati alla ricerca affannasae vana di un
posto di lavoro che non troveranno mai.

La situazione è grave per<chè i giovani che
si laureano oggi, anche se si sono bat.tuti te-
nacemente per una scuola di massa, arriva-
no al campletamento degli studi con la men-
taJità della scuola di élite. Questa è una real-
tà. Essi forse non hanno avuto il tempo di
rendersi conto che il risvolto di una scuola
di massa è un diverso valore del titolo di
studio che non può essere ancora e solamen-
te considerato come mezzo per un particola-
re rnserimento nella società, come lo stru-
mento per un determinato posto di' lavoro.
Fino a quando nOln riusciremo a stabilire
nella realtà che il laureato in legge non è un
impiegato idi gruppo A disoccupato ma è sol-
tanto un cittadino con un diverso grado di
cultura, non potremo mai arriiVare ad una di-
versa cultura di base; fino a quando la ragaz-
za che consegue i,l titolo di maestra si sen-
tirà soltanto una maestra disoccupata, e non

una donna che può inserirsi nella società in
una condizione di diversa cultura, non sare-
mo mai un popolo avanzato sul piano cul,tu-
rale. Il giovane laureato che non riesce a
trovare un pasto fisso in un'amministrazione
statale o parastatale si sente un disoccupato
e non riesce neppur'e a concepire di dover
pensare ad un diverso inserimento nella so-
cietà. Questo, onorevoli colleghi, è un punto
sul quale dovremo soffermarci penchè ci im-
pegna. A distanza di anni, infatti, saremo
noi i responsabiH di questa situazione. Noi
dovremo dare a questi giovani delle indica~
zioni di programma oltre alla possibilità di
studialre; dovremo daJ1e 1101'0la pOSisibillità
di studiare, ma anche la possibilità di sapere
quale sarà il loro avvenire, che cosa dovran-
no fare, ,che cosa potranno fare.

Una responsabile e corretta programma-
zione delle professioni con la prefissazione

~ come avviene in Inghilterra ~ per ogni
anno dei posti liberi negli albi professiona-
li sarebbe utile allo scopo di non alimentare
fallaci illusioni e potrebbe indicare ai gio-
vani altre prospettive di occupazione pre-
scindendo dal titolo di studio conseguito.

Vi è un altro punto sul quale voglio richia-
mare l'attenzione dei colleghi. Nella legge di
riforma universitaria che andiamo ad appro-
vare (e che io auspico sia approvata) è sta-
to ribadito giustamente il prinoipio del di-
ritto allo studio con l'impegno da parte del-
lo Stato di garantire a tutti i giovani la pos-
sibilità di studiare. Sono state ampliate le
condizioni che danno diritto ad ottenere l'as-
segno di studio e sono stati aumentati gli

stanziamenti per cui attualmente l'erogazio-
ne viene fatta con criteri di sufficiente lar-
ghezza, sicchè tutti gli studenti, almeno quel-

li che ne hanno diritto, riescono ad ottene-
re l'assegno, a meno che non provengano
da famiglie a reddito molto elevato.

Se è vero che lo Stato ha il dovere di con-
sentire a tutti i giovani di poter studiare sen-
za preoccupazioni economiche, attraverso la
concessione di un assegno di studio di enti-
tà sufficiente ~ possiamo poi discutere se
l'assegno di studio che abbiamo concesso è
di entItà sufficiente ~ è anche vero che lo

Stato ha il dovere di vigilare perchè le som-
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me eragate nan vengana deviate versa altre
destinaziani.

Nan passiama e nan dabbiama tallerare
che l'acquista di una «500}} sia garantita
can una palizza basata sul diritta all'asse~
gna di studia.

Siama pertanto del parer,e che vi debba es~
,sere il tempa :piena per i dooenti, ma anche
per gli studenti. Came ha già detta prima, ri~
teniama che ill tempo piena per i dacenti deb~
ba essere cantenuta entra i limiti di narme
più rigide di quelle previste nella legge che
è stata partata alla nastra appravaziane. Il
tempa piena per il dacente nan può essere
limitata ad una presenza di 15 are settima~
nali, ritenenda che il dacente passa e debba
pai rimanere al propria damicilia per stu~
diare: mena di tre are al giarna di presen~
za in dipartimenta nan passana essere suf~
ficienti per tutte le attività previste nella
legge che andiama ad appravare per il da~
cente nel dipartimenta, per l'attività didatti~
ca, per l'assistenza e il callaquia can gli stu~
denti e, mena che mai, per l'attività scien~
tifica. Came fa un dacente a svalgere la fun~
ziane di insegnameta, a dare assistenza agli
studenti e a svalgere un'attività scientifica
in 15 ore settimanali? È inutile dke che poi
nel sua damioi,lia cantinua a Istudi,are, perchè
a casa sua egli non può trovare i libri che
trova nella bibliateca del dipartimenta e av~
viamente nan può disparre a casa prapria
degli strumenti che passana cansentirgli una
ricerca scientifica.

Riteniama che l'impegna del dacente nel
dipartimenta debba essere di almeno 30 are
settimanali, se vagliama parlare di tempa
piena in maniera campleta, se vagliama che
effettivamente il dacente riservi all'universi~
tà la sua attività sicentifica e didattica.

Siama stati tempestati da ordini del gior~
na delle categarie dei docenti: nan possa non
manifestare la mia meraviglia circa il fatta
che nessuna delle tante assaciaziani di da~
centi che ci hanna inviata ardini del giarna,
che ci hanna inviata trattati sull' ope legis
abbia fatta rilevare l'inefficacia di una tale
narma agli effetti dell'attività, della funziane
del docente. Ci hanna detta came bisagna~
va strutturare l'ape legis, ma nessuna di que~
ste assaciaziani ci ha rivalta la damanda:

pensate che can 15 are di permanenza nel
dipartimenta si può fare attività piena di da~
cente nell'ulllversità? Evidentemente anche
in questa casa nai ci traviama di frante a
quella grassa diffkoltà, che ci si pI'esenta
quanda facciama nel nastra Paese le rifar~
me, degli interessi settariali e categariali.

Una cansiderazione del tutta particalare
~ questa la debba rilevare anche se l'api~

niane in genere è contraria ~ merita la que~
stiane del tempa piena dei dacenti delle fa~
coltà mediche. Se ne è malta parlata in Com~
missiane d'istruziane pubblica al Senata e
in sede palitica e in sede di assaciaziane di
dacenti universitari e specie da parte delle
categarie universitarie si è insistita malta
perchè il tempa piena fasse ugualmente ri~
gida ed ugualmente campleta anche per i da~
centi medici, per i dacenti delle cliniche.

Molte volte, me la davete cansentire, nan
si è saputa evitare da parte di queste assa~
ciaziani di far trasparire attraversa una far~
mulaziane di chiusura una campanente puni~
tiva versa categarie di calleghi più fartuna~
ti perchè inseriti in un settare can maggia~

l'i e più ampie passibilità di lucra. Purtmp~
pa nel nostra Paese nan sempre sappiama
liberarci da Hna carnpanente punitiva versa
determinate categarie. Si è detta che anche
i dooenti medid debbono essere docenti a
tempa piena nel sensa campleta can divie~
ta assoluta di svalgere qUailsi:as'Ì attilvità plrO~
fessionale remunerata anche nell'ambi,ta del
dipartimento.

Questa dicona le categarie dei dacenti a
aspiranti dacenti delle facaltà umanistiche:
tempo piena per tutti, dicana, perchè il pra~
fessore di staria medioevale sa bene che nan
può svolgel'e attività pmfessionale; e allora
si dice tempo piena per tutti, anche per i da-
centi medici. E si è voluta giustificare una ta~
le pasizione affermanda che la vita dell dipar~
timenta patirebbe risul1tare inquinata e alltera~
ta da praspettive di guadagna ecanamica che
patrebbera derivare dalla scelta del dacen~
te più a mena richiesta sul mercata ecana~
mica. E questa è una abieziane giusta. Ma
è un problema che a mio giudizi a merita
un esame e un'attenziane pa1rticolare e
che può essere Jrisaha sala se teniama
canta della realtà ita!liana. Andiama ad
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approvaI'e una proposta di 'I1ifOlrma del~
le stlrutture universitarie in un Paese

nel qual,e è già operante la ,l~gge di ri~
forma ospedaliera del febbraio 1968. È una
realtà questa; ebbene, questa legge di rifor~
ma ospedaliera del febbraio 1968 prevede
un impegno del medico ospedaliero a tempo
pieno o a tempo definito, a scelta insomma.

Il medIco a tempo definito ha ampia e
completa libertà di esercitare libera attività
professionale al termine del suo turno di

lavoro. !il medÌiCo a !tempo pieno si impegna
a non esercitare attività professionale fuori
dall'ospeda:le, ma ha per legge ampia fa~
ooltà di esercitare attività professi1onaJe
nell'ospedale con pagamento delle Isue pre~
stazioni. Quindi i'l medico a 'tempo pi,e~
no in ospedale, 'secondo la legge dello
Stato, ha la faooltà di eserdtaJI'e libe~

Ira attività professionale nell'ospedale a
certe condizioni economiche. Ma esiste an~
che un'altra realtà della quale dobbiamo
tenercOlnto: gli stipendi dei medici ospeda~
lied concordati a norma di legge. Sono pie~
namente d'accordo che si dovrebbe arriva~

re ad una situazione nella quale anche il
docente medico e forse principalmente il
dinico di oeI1te oliniche dovrebbero arrivare
a fare il tempo pieno completo, ma in que~
sta Irealltà credo che dò sia per lo meno dif~
fidle, perchè se andas,simo aid emanare ora
una norma di tempo pieno Irigi,do per i do-
centi medici senza neppUire lasciar loro la
possibilità di esercitaI1e atti.vità profesls'io-

nali nel dipartimento,andremmo a CI'ea~
re certamente una condizione di dequalifica~
zione del1a facoltà di medidna; è umano
che sia così perchè i medici migliori sce-
glierebbero l'ospedale e all'università an-
drebbero solamente quei medici respinti dal~

l'ospedale. È una realtà questa; ma vi è an-
che un'altra considerazione da tener pre~
sente: non è possibile, nell nostlro sistema,
impedire che un cittadino possa rivolgersi a
un medico di fiducia per un accertamento
sanitario. E non ha importanza che questo
medico sia un docente universitario poichè,
per il solo fatto di essere medico, ha il do-
vere di prestare la propria opera professio~
naIe. Se infatti vOleSSllTlO impedire al do-

cente medico di fare visite, dovremmo chie-
dere che il suo nome sia cancellato dall'al-
bo. E, sulla base delle leggi vigenti nel no~
stro Paese, il medico non iscritto all'albo
non può esercitare la professione neppure
in ospedale e quindi non paTIrebbe eseI'citar~
la neanche nella dinka universitmda. Do~
vremmo quindi procedere ad una modHica
di tutto L'ol1dinamento profeSisiona1le che si
risolverebbe in definitiva in un danno per la
collettività la quale verrebbe privata della
opem pl1Ofessionalle di peI'sone quaHficate.
Non voglio >con questo giustificare l'attività
profes1sionale privata dei clinici medid, dato
lo speà:tacolo che questi stanno offrendo. Ma
purtroppo ci troviamo di fronte ad una real~
tà per la quale, se vogliamo instaurare il
tempo pieno, dobbiamo tenere conto di que~
sta situazione particolare. Ritengo pertanto
che...

C ASS A N O . Questo vale per alcuni
clinici medici, non per tutti.

P I N T O . È ovvio che quando si accu~
sa una categoria, c'è chi si salva. Mi riferi~
sea a quelli che non si salvano. Dovrebbe
essere consentita un'attività professionale
partioolaire,remunerata a parte, nel diparti-
mento del docente medico. Questa è l'unica
soluzione possibile, a meno che non si vo-
glia impedire anche al medico ospedaliero
una libera attività professionale in ospeda~
le o fuori, ma questa è un'affermazione pura-
mente velleitaria perchè sappiamo benissi~
ma che nel nostro Paese quando un >certo
diritto è stato acquisito, indietro non si tor~
na. Quindi chi ha ottenuto un certo vantag-
gio, non ci rinuncia più. I medici ospedalie~

l'i hanno ottenuto il tempo pieno e non vi
rinunceranno e di questo dobbiamo tenere
conto.

Tempo pieno dunque per il docente unico,
inteso in senso rigido, con la possibilità di
attività professionali nel dipartimento per i
docenti medici, ma tempo pieno anche per
gli studenti, sia ben chiaro, a garanzia della
società. Gli studenti devono avere pieno di~
ritto allo studio. Non si deve tollerare che
essi subiscano condiziom di disagio econo~
mica per andare avanti negli studi, ma de-
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vano essere rispettati e compresi nelle loro
esigenze economiche e culturali. Devono esi-
gere dallo Stato il rispetto di questi princìpi,

ma lo Stato ha il diritto-dovere di vigilare
perchè i giovani assolvano alloro dovere di

elevazione culturale. Lo Stato deve provve-
dere a farli studiare in serenità, ma gli stu-
denti devono studiare. Dovranno avere facol-
tà di scelta sui corsi da frequentare, ma do-
vranno seguirli; è un dovere che dovrà es-
sere assolto da tutti coloro che chiedono e
ottengono l'assegno di studio, in quanto è in-

contestabile il diritto dello Stato di control-
lare come vengono spese le somme erogate.
Lo studente ha anche i,l dkitto di non studia-
.re, fIna deve ,capire che, nel momento stes-

so in cui ottiene l'assegno di studio, assume
un impegno nei confronti della collettività.

Tempo pieno quindi per gli studenti ai qua-

li viene concesso l'assegno di studio. E cosa
intendiamo per tempo pieno per gli studenti?

Niente di trascendenltale; oert'amente non

1!'impegno per '10 ,studente di rimanere per ,sei
ore al giorno aLl'università nè tanto meno la
prova di aver eseguito un particolalre Lavoro.

Per tempo pieno dello studente intendiamo

la frequenza obbligatoria dei corsi che egli
stesso ha scelto almeno con una firma di
frequenza, con la corresponsabilità del do-

cente.

P I O V A N O . E se non trovano spazio?

P I N T O . Allora non li facciamo iscri-
ve[1e. Se non ÌirOi\Tlanospazio, non andranno
all'università e non prenderanno la laurea.
Se vogliamo fare delle obiezioni, dobbiamo
farle sulla base della realtà italiana. Sappia-
mo che gli studenti prendono l'assegno di
studio per oOlTIiprarsi la {{ 500 » e aH'univer-
sità non ci vanno.

P l O V A N O . Cosa succederà se appli-
cheremo il tempo pieno all'università di
Roma?

P I N T O . VuoI dire che quelli che non
possono stare a Roma se ne vanno fuori.

Noi per questo diamo loro l'assegno, è
chiaro.

P I O V A N O. Facciamo altre università!

P I N T O . Quando potremo fare i colle-
gi faremo i collegi, ma non è che per non
fare il meglio non dobbiamo far niente. Io
non dico che tutti debbano frequentare, ma
,00,Loro che ricevono un assegno di studio da
parte dello Stato devono frequentare. Se non
possono favia, che ,cambino città. Tanto l'as-
segno di studio serve non soltanto allo stu-
dente di Roma che è un privilegiato, ma an-
che allo ,studente della Calabda che si. deve
muovere dal suo paese per andare in città
e sceglie la città dove può frequentare. VuoI
dire che anche lo studente romano conosce-
rà, oltre alla dimostrazione di piazza, anche
il sacrificio di stare lontano da casa e di do-
ver seguire i corsi in un certo senso.

Ho voluto soffermare la mia attenzione
su pochi punti che a mio giudizio dovrebbero
costituire garanzia per la serietà degli studi
e dell' esercizio della professione che dagli
studi universitari trae vita e vitalità. Ho fi-
ducia che queste mie indicazioni saranno
recepite e che potranno costituire un contri-

buto per la formulazione di una legge che
possa assolvere nel modo migliore al suo
scopo che è certamente quello di migliorare

il livello culturale del Paese. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

Presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Comunico che, a
nome della 7a Commissione permanente (La-
vori pubblici, trasporti, poste e telecomuni-
cazioni e marina mercantile), il senatore
Sammartino ha presentato la relazione sul
seguente disegno di legge: «Erogazione, pelf
gli anni 1968, 1969 e 1970 di contributi
straordinari agli enti pubblici ed agli im-
prenditori concessionari di autosm vizi di
linea per viaggiatori» (1419).
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

L I M O N I , Segretario:

BRAMBILLA, MARIS, VENANZI, BONAZ-
ZOLA RUHL Valena. ~ Al Ministro dell'in-
terno. ~ Per conoscere quali provvedimen-
ti vengono presi dagli organi dello Stato per
porre fine al susseguirsi di atti criminosi,
esercitati contro giovani, sindacalisti, citta-
dini democratici, sedi di partiti, istituzioni
pubbliche ed organizzazioni di massa, nella
città di Milano ed in altre parti della Lom-
bardia e nel Paese, con aggressioni da parte
di ben individuati militanti di organizzazio-
ni paramilitari neofasciste, le quali effettua-
no le loro esercitazioni alla luce del sole,
come più volte denunciato e a conoscenza
delle autorità prefettizie e di polizia.

Per conoscere, in particolare, quali prov-
vedimenti si intende prendere contro gli or-
ganizzatori e gli esecutori dei raduni di chia-
ra apologia fascista che sotto la parola d'or-
dine di un rilancio squadristico sono avve-
nuti a Milano e a Lecco sabato 23 e dome-
nica 24 gennaio 1971 ave, in conseguenza
dei discorsi provocatori contro Je istituzio-
ni democratiche e incitanti alla violenza da
parte di esponenti del MSI, si sono verifica-
te aggressioni alla sede provinciale della
UIL con ferimento di un sindacalista a Mi-
lano ed il ferimento di tre cittadini a Lecco.
Aggressioni e violenze i cui intendimenti so-
no comprovati anche dal sequestro effettua-
to da parte di forze di polizia di un pullman
proveniente da Varese e diretto al raduno
di Milano e avente a bordo un forte gruppo
di squadristi neofascisti armati di strumen-
ti atti all'offesa deIJa persona. (int. or. - 2060)

D'ANDREA, GERMANO', CHIARIELLO.
~ Al Ministro della pubblica istruzione.

~

Per sapere se vi è possibilità di restituire
la normalità alla scuola media superiore ave,
dall'inizio dell'anno scolastico, in alcuni isti-
tuti non si è avuta una sola settimana di le-
zioni regolari, ma solo si sono svolte assem-

blee e riunioni di « collettivi », con gravi di-
sordini che portano alla sospensione delle
lezioni e peI1fino degli insegnanti.

Per sapere inoltre quali provvedimenti
il Ministro interrogato ha in animo di adot-
tare contro le minoranze faziose che non
raggiungono la decima parte degli allievi
di una scuola; minoranze che invadono le
aule ove qualche professor1e osa ancora inse-
gnare con grave rischio di essere insultato
e allontanato dalla cattedra con la violenza.

Si chiede, infine, quale garanzia potranno
offrire i corsi universitari che dovranno co-
ronare la vita scolastica dei nostri giovani,
dopo una scuola media così manchevole e di-
seducativa. (int. or. - 2061)

FUSI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste. ~. Per sapere se è a conoscenza
dello stato di preoccupazione, di malcon-
tento e di protesta che va estendendosi tra
i coltivatori diretti della provincia di Gros-
seta, a seguito di iniziative e di orienta-
menti che manifestano una volontà politica
contraria allo sviluppo della proprietà col-
tivatrice e delle forme associative e coope-
rative esistenti nelle zone di riforma fon-
diaria.

In particolare, l'interrogante chiede di sa-
pere per quali motivi e con quali criteri, da
parte deH'Ente Maremma si tende aNa 'smo-
bilitazione degli apparati teonici ammini'stra-
tivi delle cooperative di assegnatari.

Tali apparati, pur limitati e con le loro ca-
renZJe(per la concezione autodtaria e diseri-
minatoria con cui a suo tempo vennero im-
posti), hanno rappresentato e rappresentano
<l'unico legame esistente tra >il consigHo di
amministrazione e la base sociale, per la rea-
Hzzazione pratica delle attività ehe le coope-
rative sona chiamate a svolgere Isui prable-
mi di carattere immediata e su quelH più
generali della sviluppo dell'agricoltura fon-
dato su solidi strumenti associativi.

Per sapere inoltre per quali motivi e can
quali criteri il Ministera dell'agricaltura e
delle fareste ha ridotto drasticamente il fi-
nanziamenta relativa ai crediti di canduzione
fino ad 'Oggicancessi ai caltivatari diretti as-
segnatari (la casiddetta cambiale agraria).
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Infatti, le'banche interessate a svolgere tali
operazioni hanno ottenuto stanziamenti ap-
pena dellO per cento in mpporto al fabbiso-
gno rkhiesto dai ooltiVlatoI1i deNa provin-
cia, i qual,i sono sflati e sono costJ1etti a ri-
correre al credito oI'dinaI1io (quando le ga-
ranzie alle banche lo consentono), determi-
nando così nuovi e notevoli aggiravi di costi
e di spese nelila conduzione az~endale.

L'interrogante chiede peJ1ciò ,all'onoreViole
Ministro s'e non rit,iene opportuno interveni-
re per modifioare tali O'rientamenti che ag-
gravano ulteriormente le difficoltà della pic-
cola azienda colt:ivatrke e per dar luogO' in-
v,eoe ad una politica fatta di provvedimenti
cancreti per il sostegno di flall aziende e per
la sVliluppo e la promozione di una Vlasta rete
di strumenti associativi e oooperativi nelle
oampagne. (int. or. - 2062)

ILLUMINATI, PAPA. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per sapere i motiVli
per cui il consiglio d'amministrazione, nella
seduta del 30 dkembre 1970, in sede di con-
ferimento di nomine a provv,edhore agli stu-
di, ha oompletamente disatteso le norme
ooncernenti 10 scrutinio per merito com-
pamtivo sancite ndl'artioolo 169 del vigente
testo unico e negli artioali 62 e 63 del rela-
tivo regolamentO' di esecuzione, procedendo
alte indiscIiiminate namine alla qualifica su-
periore di sei vice provveditori, li quali, nel-
l',apposita ruolo di anzianità, accupano ri-
spettivamente il 6°, ,il 25°, ,Ì'l40°, :H78°, illlOO
ed il 114° posto. (int. or. - 2063)

I nt erro gazioni

con richiesta di risposta scritta

GERMANO'. ~ Al Ministro della marina
mercantile. ~ (Già into or. - 1101) (int. ser. -
4485)

MAGNa. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per sa'pere se sia a conoscenza del fatto
che il medico provinciale di Foggia, con
decreto n. 8505 del 5 gennaio 1971, ha so-
speso l'efficacia del suo precedente decre-
to n. 5737 del 5 settembre 1970, con il quale

l'ente « Opere pie ospedali e ospizi» di Ce-
rignola era stato dkhiarato Ente ospedalie-
ro generale provinciale, con il pretesto che
Il nosocomio manca di alcune divisioni, se-
ZiOlll e ,servizi e ehe ancora è in via di ela-
borazione il piano regionale ospedaliero.

L'interrogante ritiene che il nuavo prov-
vedimenti del medico provinciale di Foggia
è in contrasto con le disposizioni emanate
dal Ministero della sanità 'Con circolare nu-
mero 247 del 28 dicembre 1968, secondo
cui «l'atto di classifkazione non può na-
scere dalla semplice ricognizione dei requi-
siti previsti dagli articoli 19 e seguenti della
legge n. 132, ma deve poggiare, invece, su
di una larga base di acquisizione » e fa pre-
sente che esso non tiene conta delle valuta-
ziani già fatte dal Camitata regia naIe per
la programmaziane aspedaliera di Bari e
dalla stessa medico pravinciale di Foggia.
Fa presente, altresì, che in Puglia altri enti
aspedalieri, di impartanza natevalmente in-
feriare per numera di ricaverati e per nu-
mera di camuni serviti, sano stati classifi-
cati provinciali.

L'interrogante chiede pertantO' di sapere
se il Mini,stra '110''11ritenga di daver inter-
venire affinchè il citata decreta n. 8505
del medica pwvinciale di Faggia venga re-
vacata. (int. scr. - 4486)

ABENANTE, PAPA, CATALANO. ~ Al Mi-
nistro delle finanze. ~ (Già into or. - 1855)
(int. Sicr. - 4487)

DINARO, FRANZA, TANUCCI NANNINI.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri.
~ Per conoscere se non ritenga che l'ecce-

zianale impegno ed il massimo spiegamento
delle forze di palizia nella città di Reggia Ca-
labria passanO' ingenerare in quella papala-
zione la convinziane di un indirizzo, da parte
del potere palitica centrale, repressivO' di
istanze civili.

Per canoscere altresì se, al fine di una
armai indilazionabile esigenza di pacificazio-
ne degli animi, nan ritenga appartuno acce~
lerare la saluzione palitica dei prablemi che
assillanO' le papalaziani della provincia di
Reggia Calabria e disporre l'immediato ri-
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tiro delle ingenti forze militari ammassate
negli ultimi mesi in quel centro cittadino ed
in altri tra i maggiori comuni della provin-
cia, recedendo da manifestazioni di forza che
possono servire soltanto a mortificare ed ina-
sprire ulteriormente gli animi ed a fornire
nuove occasioni dI luttuosi episodi. (int. scr.

- 4488)

FILETTI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Mimstro dei lavori pubbli-
ci. ~ Premesso che, con interrogazione a
risposta scritta n. 3504 del 29 aprile 1970,
l'interrogante, nel denunziare l'omissione dei
lavori di ordinaria manutenzione su l,arga
parte della statale n. 114 nel corso della co-
struzione dell'autostrada Messina-Catania e
nel porre in rilievo i gravi inconvenie[l!ti al-
la libem e oelere drcolazione ed i ri:levanti
incidenti ~ spesso con effettI letali ~ che in
detta vecchia arteria frequentemente si veri-
ficano (inconvenienti ed incidenti che non
cesseranno, bensì si aggraveranno nel futuro
in dipendenza dell'aumento sempre più pro-
gressivamente crescente degli autoveicoli in
moto ove coevamente al completamento ed
all'utilizz~azione della nuova autostmda non
si provveda aU' esecuzione delle neces,sari,e ed
urgenti ope,re di ammodel1namento idonee a
rendere effettivamente agi:biile la strada 'sta-
tale), chiese al Ministro dei lavori pubblici
di conoscere se ritenesse opportuno di inter-
veni're presso l'ANAS al fine: a) di asskum-
re in ogni tempo l,e operazioni di normale
manutenzione lungo la ,strada statale Messi-
na-Catania; b) di eseguil'e in detta stmda e,

particol'armente, nel tratto che COirre ,suLla
costa di Acireale le necessarie opere ammo-
dernative;

ritenuto che successivamente, con altra
interrogazione a risposta scritta n. 4232
del19 novembre 1970, il richiedente, con spe-
cifico riferimento al tratto della predetta sta-
tale denominato «variante panoramica di
Adreale }}, nel segnalare la mancata dsposta
ad al<tra sua precedente interrogazione nu-
mero 2296 formu}ata in data 24 settembre
1969 e nell sottolineare ulteriori e gravi,ssimi
tragici incidenti nel frattempo avvenuti,
reiterò allo stesso Ministro dei lavori pubbli-

ci la precedente istanza tendente a conosce-
re: a) se non ,ritenesse di adottare opportu-
ni e solleciti provvedimenti al fine di realiz-
zare nella strada de qua con la massima ce-
l'erità indispensabih opere sussidiarie, quali
la migliore si,stemazione degli innesti con le
strade comunali e provinciali a mezzo di ra-
zionali canalizzazioni, la realizzaziOine di sot-
topassaggi e sovrappassi, il prolungamento
delle doppie strisce pedonali e la rimozione
di piante ed erbacce in alcuni t,ratti dell'arte-
ria; b) se non 'ritenesse di disporre che l'ef-
fettuazione di dette opere fosse posta a ca.
rioo deH'ANAS, non essendo conforme a giu-
stizia graval1ne l'onere al comune di Adreale
od all'ammini:strazione provinc1ale di Cata-
nia atteso che la variante predetta è stata co-
struita di recente e si salrebbe dovuta reahz-
zare dall'ANAS a sue spese con l'integrazio-
ne delle correlative opere sussidiarie; c) se,
in subordine, non ritenesse di apprestralre sol-
ledtamente gli opportuni finanziamenti a fa-
vore del comune di Adreale, che ne ha fatto
da 'tempo richiesta, per l'esecuzione di queLle
tra le predette opere integrative ehe possano
in ipotesi considerarsi gravanti a detto ente
locale;

ritenuto che sino ad oggi le tre interro-
gazioni sopra indicate non sono state eva-
se, l1imanendo prive di risposta;

ritenuto che con il decorso del tempo
i difetti dell'arteria sopra richiamata, che
è stata definita «strada della vergogna}},
hanno dato luogo a conseguenze negative
sempre più crescenti ed aLlarmanti nonchè
ad incidenti che hanno faHo registrare un
ritmo di 2-3 sinistri per chilometro, che
nel 1969 sono ascesi ad un totale di 235
con 27 morti e 287 feriti;

ritenuto che tali difetti sono stati evi-
denziati in un recente « interclub }} dei Lions
della Zona A della IV circoscri,zione tenu-
tosi il 23 gennaio 1971 in Taormina, nel
quale sono intervenute personalità altamen-
te qualificate e responsabili 'che, tra l'al-
tro, hanno affermato che la statale n. 114 è
una trappola mortale e tale resterà anche
dopo l'apertura dell'autostrada se non sa-
ranno ad essa apportate improrogabili mo~
difiche onde rimuoverne la pericolosità in
relazione all'aumentata velOicità media de-
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gli autoveicoli ed agli elevati indi'Ci di traf~
fico che si concretizzano in media in cir~
ca 20.000 transiti di automezzi durante il
giorno e se, particolarmente e quanto meno,
non saranno costruiti lungo detta arteria I

svincoli 'e collegamenti per evitare quanto
piÙ possibile la circolazione motoria nei
centri abitati (laddove si verifica il maggior
numero di incidenti con gravoso tributo
di sangue e di intasamenti), non saranno
eliminati i passaggi a Hvello e le curve pe~
ricolose, non saranno ampliate Je carreggia~
te, non si eseguiranno le necessarie opere
sussidiarie (sovrappassi, sottopassaggi, im~
pianti per illuminazione, integrazione deLla
segnaletica, eocet'era), non saranno potenzia~
ti gli interventi di pronto soccorso;

ritenuto che, in considerazione di quan~
to sopra, la definitiva sistemazione della sta~
tale n. 114 non solo si impone per esigenze di
carattere tecnico, turistico ed economico, ma
risponde ad una precisa scelta di civiltà, on~
de l'adozione da parte del Governo di oppor~
tuni provvedimenti idonei ad eliminare i de-
nunciati difetti ed effetti gravemente nocivi
appare non più procrastinabile,

si chiede che, rispondendo anche alle
pr-ecedenti interrogazioni n. 2296 del 24 set-
tembre 1969, n. 3504 del 29 aprile 1970 e
n. 4232 del 19 novembre 1970, vogliano
fare conoscere se e quali provvedimenti in-
tendano adottare per la definitiva e sollecita
sistemazione della statale n. 114 che, nell'at-
tuale deprecabile stato, in relazione al trat~
fico intensissimo che in essa si svolge e si
svolgerà anohe dopo l'apertura dell'auto~
strada Messina-Catania, attenta alla inco~
lumità dei cittadini e compromette rilevan~
temente gli interessi turistici, economki e
sociali della Sicilia orientale. (int. scr. ~

4489)

FUSI. ~ Al Ministro dell'agricoltum e del~
le foreste. ~ Per saper.e se ritiene esatta la
risposta data all'interrogazione a risposta
scritta n. 3488.

Tale risposta infatti elude i,l problema po-
sto dall'interrogante che chiedeva espressa-
mente se il FEOGA aveva respinto le richie-
ste di finanziamento per l'acquisto di mac~

chinari, perchè le relative domande erano
state pr-esentate in ritardo sui termini pre~
scri tti.

L'interrogazione si niferiva in particolare
alle domande avanzate dalle cooperative di
assegnatari denominate «San Rooco e Ra~
spollino » che operano nel comune di Gros-
seta associando oltre 600 famiglie di colti~
vatori per un totale di circa 7.500 ettari
di terreno.

Uinterrogante, perciò, insiste nella richie~
sta formulata nell'interrogazione n. 3488 o
quanto meno in quella subordinata di sa~
pere in base a quali .elementi di giudizio gli
argani del Ministero dell'agricoltura e delle
foreste hanno espresso parere sfavorevole
alla richiesta di tali cooperative. (int. scr -
4490)

CELIDONIO. ~ Al Ministro dell'agricol~
tura e delle foreste. ~ Per conoscere se sia
possibile tollerare ulteriormente lo stato
di completo abbandono in cui da sempre
è relegata una notevole estensione di ter-
reno con manifesta vocazione agrilCola e che
insiste nelle località « La Fos,sa Salzare» e
«Quarto Cesauro» nel comune di Ardea
e che presenta uno spettacolo deludente, che
fa molto «baraccamento », ove ben 162 fa-
miglie di agricoltori hanno ancora l'auda~
CIa di sopravvivere, condizionati da norme
contrattuali capestro.

Infaltti ~ incredibile, ma vero ~ tali nor-

me contrattuali 'espressamente fanno di-
vieto di apportare migliorie nel penoso ten~
tativo di evitare che queste, se apportate,
possano, nello spirito di una società nuova,
che avanza inesorabilmente a dispetto e
contro residui di una struttura medioeva-
le in fase di esaurimento, dare contenuto
di legittimità alla richiesta di definitiva con~
cessione dei terreni di cui trattasi a chi

~ a prezzo di tanto duro sacrificio ~ è

c~pace di bonificarli e renderli produttivi,
socialmente ed economkamente, così come
prescrive Ja Cos,tituzione.

In particolare, si chiede se responsabil~
mente non sia giunto il momento per un
adeguato intervento della pubblica spesa
per una radicale strutturazione di tutta la
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vasta zona terdera di cui trattasi, favo-
rendone il sicuro sviluppo nell'interesse di
una numerosa 'CoHettività rurale per una
prospettiva di produzione più intensa qua-
litativamente e quantitativamente, anche in
relazione alla vicinanza del grosso serba-
toio consumista di Roma.

L'invocato intervento sarà anche capace
di scongiurare la continuità di gravi allu-
vioni ricorrenti così come quella verificatasi
nella notte del 18 gennaio 1971 e che que-
iSta volta oltre a danneggiare le colture agra-
rie ha quasi interamente distrutto un dovi-
zioso patrimonio 'artistico, alludendo al mu-
seo di Manzù. (int. scr. - 4491)

BERGAMASCO, VERONESI, BONALDI,
BALBO, ARENA. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. ~ Per conoscere le inten-
zioni del Governo circa la soluzione del pro-
blema dell'adeguamento al costò della vita
delle pensioni di guerra dirette che ~ rap-

presentato dall'Associazione nazionale muti-
lati e invalidi di guerra ~ è stato recepito

dal disegno di legge n. 1064 presentato al Se-
nato della Repubblica sin dal gennaio 1970
per iniziativa dei senatori liberali.

Si chiede inoltre di precisare se e quando
~ a favore dei mutilati ed invalidi di guer-
ra, i soli esclusi da un sistema protettivo
contro il continuo aumento del costo della
vita ~ si intende concedere la « scala mo-
bile ».

Si domanda, infine, di chiarire i motivi per
i quali ~ nonostante la formale richiesta

contenuta nell'ordine del giorno, votato il
26 settembre 1970 dal Comitato centrale del-
la cennata Associazione nazionale mutilati ed
invalidi di guerra, inviato a codesta Presiden-
za ~ i dirigenti nazionali dell'ANMIG non
siano stati ascoltati dal Governo così come
è stato fatto con i rappresentanti di altre ca-
tegorie di cittadini per la soluzione dei re-
lativi problemi. (int. scr. - 4492)

MURMURA. ~ AL Ministro della difesa. ~

Per conoscere Je ragioni per le quali la legge
28 ottobre 1970, n. 822, intesa a risolvere il
problema dei oapitani anziani dell'Arma dei
carabinieri, non ha trovato concr'eta e prati-

ca attuazione da parte della bUJ1oçra~ia mi-
nisteriale. (int. scr. - 4493)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 29 gennaio 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica domani, venerdì
29 gennaio, aMe ore 10, con il seguente ordi-
nel del giorno:

I. Interpellanza.

II. Interrogazioni.

INTERPELLANZA ALL'ORDINE DEL GIORNO:

TERRACINI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per sapere se, essendo a conoscenza della
prassi degli uffici da lui dipendenti e com-
petenti, secondo la quale, per le domande di
pensione avanzate da superstiti dei campi di
sterminio nazisti, si deve innanzi tutto chie-
dere al Consolato generale d'Italia in Berlino
che provveda a procurarsi, e rimetta loro,
la documentazione sanitaria relativa ai rico-
veri subìti dagli interessati durante la depor-
tazione, condizionando al ricevimento di que-
sta ed al suo contenuto la concessione o me-
no della pensione, non ritenga di dover su-
bito e risolutamente intervenire per porre
fine a tale £arsesca e macabra procedura, la
quale, denunciando una inammissibile igno-
ranza di fatti storicamente acquisiti, ovvero
un'imperdonabile insensibilità civile ed uma-
na, ovvero un'intollerabile fossilizzata men-
talità burocratica, parte dall'ipotesi assurda
e risibile che, a nazismo imperante ed im-
perversante in ogni sua più bestiale crimi-
nalità, le sue vittime, prima di essere avvia-
te riguardosamente ai forni crematori o ai
carnai delle fosse comuni, fossero assistite
con cure cliniche ed ospedaliere solerti e fe-
delmente annotate in cartelle mediche poi
gelosamente custodite, a parte la sorpren-
dente fiducia riposta nell'Amministrazione te-
desca come fonte affidante di dati probanti
ed incontrovertibili.
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Per sapere, altresì, se, per intanto, a rin~
novare l'atmosfera di certi uffici del suo Mi-
nistero, non consideri opportuno far distri-
buire gratuitamente agli addetti qualcuno
dei libri agghiaccianti di memorie che in te-
ma di deportazione nella Germania nazista
sono stati scritti nel corso di 20 anni da
molte note personalità delle lettere e della
politica del nostro Paese. (interp. ~ 359)

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

FERRI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per sapere se non ritenga opportuno ed ur-
gente esaminare ~ una volta tanto ed in
mOido definitirvo ~ il problema dei terreni
demani ali coprenti lLna superficie di circa
1.300 ettari della pianura tra Grosseto e Ma-
rina, attualmente affidati al CAlM (Consor-
zio agricolo industriale maremmano).

Ciò in relazione al fatto che H Consorzio
è svuotato di qUaJ1siasi funzione e si è tra-
sformato in stI1umento di speculazione at-
traverso il subaffitto dei terrleni a privati Old
a cooperative che, salvo uno o due casi,
non hanno più una vera e propria base so-
ciale.

Tuttavia, codesto Ministero continua ad
ignorare il vero problema e l'esperi,enza de-
rivata dalla riforma agraria affidando an~
cara oggi detti terreni al CAlM, con conven-
~ioni non più annuali come prima.

Ne deriva così che il CAlM, che corr,ispon-
de al demanio un canone annuo di circa Il
mila l,ire per 'ettaro, cede detti terreni alle
cOOiperative assOiciate per un canone di cir-
ca 22~23 mila lire ad ettaro, :le quali a loro
volta ricedono gli stessi terreni ad un im-
prenditore privato per canoni che superano
le 50 mila lire ad ettaro.

Una volta aocertati i fatti come sopra
esposti, tenuto conto che in Maremma esi-
stono molte zone, soprattutto collinari e
montane, in cui le necessità di ridimensiona-
mento dei pOideri sono particolarmente sen~
tite e sono state sino ad ora ostacolate dal-
la mancanza di superfici disponibili e ad al-
to reddito. come quelle in contesto, si chie-
de se non sia opportuno ed urgente promuo-
vere un'azione dedsa per il passaggio dei

terreni stessi alla disponibilità dell'Ente Ma-
remma ~ Ente di sviluppo per la Toscana
ed il Lazio ~ per il conseguente insedia-
mento a conduzione diretta, in base ai crite-
ri applicati per altri terreni del demanio ed
alle nOlme deUa legge stralcio di rifol'ma
agraria, con preferenza ai soci deille stesse
cooperative di lavomtori manuali della terra.
(in t. or. . 1854)

DERIU. ~ Ai Ministri dell'industria, del
commercio e dell' artigianato e delle parteci-
pazioni statali ed al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro-Nord. ~ Per sape-
re se non ritengano utile, urgente ed oppor-
tuno, ognu.no nell'ambito delle proplrie com-
petenze, piredislPonre gli strumenti necessari
per la IrÌcerca sistematica, prima, e la va!lo-
rizzazione industriale, dOipO,del caolino esi-
stente nelle collline attorno al comune di
Mara e del manganese dioui sarebbero ric-
che le oampagne di Pozzomaggiore. Tmttasi
di minerali ,conosciuti da ,secoli, estratti con
metodi ,rudimentali e con criteri del tutto
empirici, 'ceduti poi a prezzi i,rrisori pelf es-
sere lavorati nelle apposhe ,fabbriche della
penisola o alil'estero, nOindi rado dagli ,stessi
numerosi emigrati che da quelile 1JOinesono
partiti aHa riceroa di un ,Lavoro sicuro e di
un ,reddito sufficiente ai bisogni più el'emen-
tari della vita.

La zona Oiggetto della presente interroga-
zione comprende una serie di paesi (Pozzo-
maggiore, Mara, Padria, Cossoine, eccetera)
tutti lontani dal,Ja città cap01uogo (SaSrsari),
in posizione eccentrica rispetto all'alfea di
sviluppo indrustriale, a prevalent,e economia
agro~pas:torale e senza alcuna prospettiva di
attività d'altro genere e maggiormente remu~
nerative.

Avvirure uln ampio ,processo di ricerca e di
estrazione mineraria (in considerazione an-
che delLa situazione dell'Bnte minerario sar-
do, per .l,a sua ,recente costituzione, per la
mancanza di strumenti tecnici idonei e di
mezzi finanziari adeguati, specie in relazione
ai vastissimicornpiti che si è assunto nella
zona a preVlalente consistenza di mInerali
ferrosi) su un perimetro tanto vasto e tanto
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ricco di materie prime e predisporre impian-
ti e Fabbriche per la madnazione del minera~
le estratto e per ,la successiva lavorazione e
produzione di manufatti, significherebbe
creare fonti permanenti di lavoro, vG\Jlorizza~
re in loco risorse allo stato potenziale ed
energie umane abbondanti e fertili e oombat~
tere la povertà endemioa di ,UJna notevole
plaga della Sardegna ll1'ord~orieI1!tale, modifi~
cando per sempre 11rpaesagg10 sillente e l1aS~

segnato e le tradizionali e depresse strutture
socio~economiche.

L'il11'iziativ:a di cui sopra presenta aspetti
eoonomici assai validi e sviluppi sociali e ci~
vili da non sottovalutare; essa ofDrirebbe,
inoltre, aLle aziende pubbliche UJn'occasione
notevolmente feLice per adempiere ai propri
doveri nei confronti dell'Isola, partiiOolar~
mente della provincia di SasSiari, dove S0ll10
rimaste totalmente assenti e sorde ad ogni
richiamo ed a ,tutte lIe più -vive sollecitazioni.
Ont. or. ~ 1375)

LUSOLI, SALATI. ~ Ai Ministri dell'in-
dustria, del commercio e dell' artigianato, del~
l'interno e dei lavori pubblici. ~ Considerato
che il prefetto di Reggia Emilia ~ in contra-
sto con la volontà unanimemente espressa
dal Consiglio comunale e da tutte le associa-
zioni economiche e commerciali della città,
che hanno, anche con pubbliche dimostrazio~
ni, più volte manifestato la propria opposi~
zione all'espansione della grande distribuzio~
ne monopolistica, e in violazione degli arti-
coli 22 e 49 delle norme di attuazione del nuo-
vo piano regolatore generale, approvato a
norma di legge, che vietano nelle zone resi-
denziali l'installazione di supermercati e
grandi magazzini ~ ha autorizzato, con pro-
prio decreto del 23 ottobre 1969, n. 36591, di~
visione III, la società per azioni « Magazzini
Standa» all'apertura ed all'esercizio di un
magazzino per la vendita di merci a prezzo
fisso nel centro storico della città ~ zona
residenziale per eccellenza ~ e precisamen~

te in Piazzale A. Diaz;

considerato inoltre che l'Amministrazio~
ne comunale di Reggia Emilia ha pronta~
mente prodotto ricorso gerarchico avverso il

sopracitato decreto del prefetto, chiedendo-
ne l'annullamento per illegittimità;

visto l'inqualificabile e provocatorio
comportamento tenuto dalla società per
azioni «Magazzini Standa », espressamente
manifestato attraverso continua violazione
di precise disposizioni di legge e regolamenti
ed ignorando sistematicamente le numerose
ordinanze dell'autorità comunale tendenti al
ripristino della legalità,

gli interroganti chiedono di sapere ~ in
relazione alla sconcertante gravità politica e
giuridica dei fatti sopraesposti ~ se i Mini-
stri interrogati non intendano intervenire,
con l'urgenza che il caso richiede, ad annul-
lare per illegittimità il citato decreto del
prefetto impugnato dall'Amministrazione co-
munale. (int. or. - 1457)

GIANQUINTO. ~ Ai Ministri dell'indu-

stria, del commercio e dell'artigianato e del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Si pre-
mette che l'Istituto veneto per il lavoro, con
sede in Venezia, dopo 50 anni di attività sta
ora morendo per mancanza di mezzi fi~
nanziari.

Detto Istituto ha lo scopo di curare lo svi-
luppo delle piccole industrie e dell'artigia-
nato in tutta la regione veneta; gestisce ogni
anno oltre un centinaio di corsi di addestra~
mento professionale e di insegnamento com~
plementare per apprendisti nei più diversi
settori dell'industria e dell'artigianato; pre-
sta assistenza nei campi tecnico, creditizio e
commerciale; mantiene a Rialto una mostra
permanente dell'artigianato veneto. Si tratta
quindi di una struttura a scopi promozionali
ormai stabilmente inserita nella vita del
Veneto.

L'Istituto aveva 10 dipendenti a Venezia, i
quali, nonostante condizioni contrattuali
certamente non ottime, si sono prodigati per
sostenere l'ente e le sue attività. Oggi 6 di es~
si dipendenti hanno ricevuto la lettera di
licenziamento. Questo è un primo passo ver-
so la chiusura: il secondo colpirà i corsi di
addestramento, in quanto saranno licenziati
molti insegnanti e migliaia di giovani non
potranno ottenere la qualifica professionale
che aspirano a raggiungere.
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Ciò premesso, !'interrogante chiede se il
Governo non ritenga d'intervenire con tutta
urgenza per garantire all'Istituto predetto i
mezzi necessari, non solo per non interrom-
pere, ma anche per sviluppare la sua attivi-
tà, tanto, benemerita ed utile quanto indi-
spensabile. (int. or. - 1460)

TREU, SEGNANA, DALVIT, OLIVA. ~ Al
Ministro della difesa. ~ Gli interroganti che

fin dal dicembre 1968 hanno presentato il
disegno di legge n. 386 riguardante « l'attri-
buzione dei servizi di manutenzione delle
strade di comunicazione con le zone sacre e
monumentaJi dell'arco alpino centro orien-
tale ai comandi militari territoriali », nel
prendere atto che alcuni interventi per la
manutenzione ordinaria si sono recentemen-
te verificati (vedi strade di accesso di alcune
zone di Monte Pasubio e di Monte Ortigara
di Asiago) chiedono di conoscere le intenzio-
ni del Ministro interrogato su due ordini di
provvedimenti relativi all'oggetto.

Ribadiscono infatti che la salvaguardia più
sicura e la speranza che opere monumentali, I

infrastrutture ed interessanti resti di opera-
zioni militari di alto valore morale oltre che
di interesse storico (e non soltanto per il do-
veroso riguardo ai ricordi e sacrifici connes-
si alle vicende della guerra 1915-18 ma anche
per la conservazione più generale di un am-
biente e di un patrimonio naturale paesaggi-
stico sempre più minacciato dall'usura del
tempo e dalla dissennata opera di invasione
utilitaristica degli uomini) possa ottenersi
con l'affidamento e la permanente responsa-
bilità manutentiva a organi specifici dello
Stato o di Enti locali forniti di idonei mez-
zi tecnici e finanziari.

Ma, con riferimento a quanto detto all'ini
zio, visto l'esempio pur apprezzabile dei ca-
si osservati durante la scorsa estate ma ese-
guiti inviando sui luoghi reparti militari di
una certa consistenza numerica ma assai po-
co dotati di attrezzature e mezzi meccanici
moderni (che pure si trovano in vari parchi
militari) chiedono di conoscere se esiste un
programma, non solo contingente e stagiona-
le, ma più organico e razionale, onde tali in-
terventi continuino e si organizzino con pro-

gettazioni e programmi a lungo termine e so-
prattutto con adeguato apporto di reparti
specialistici forniti di mezzi tecnici e di stru-
mentazioni e macchinari stradali.

In secondo luogo, e sempre persuasi della
validità di una disciplina e di una permanen-
te competenza, gli interroganti chiedono an-
cora di sapere se il Ministero, ove difficoltà di
mezzi e personale non consentissero il siste-
ma degli interventi diretti, non ritenga di
operare le manutenzioni attraverso conven-
zioni ed atti di concessione pluriennale da
stipulare con i comuni nel cui territorio in-
sistono le zone con le infrastrutture accen-
nate (garantendo, ovviamente, i mezzi finan-
ziari per la progettazione ed esecuzione dei
programmi di manutenzioni straordinarie e
ordinarie ).

È appena il caso di ricordare come in tale
maniera meglio si possono valutare ed ese-
guire tempestivi interventi ed anche in pe-
riodi diversi dall'estate (che sono brevi ed
assai discutibili per la migliore proficuità del
lavoro). (int. or. - 1804)

SEMA. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per
..
sapere se è a conoscenza che alcuni

quotidiani, nel dare notizia che in Calabria
sarebbero impiegate unità dell'Esercito, af~
feI1mano che in alcune scuole delle Forze
armate vengono addestrati speciali reparti
« in grado di affrontare qualunque situa-
zione », se l'informazione corrisponde a ve-
rità e, in caso affermativo, quali sono le
scuole, i reparti e il tipo d'impiego. (int.
or. - 1831)

SEMA, PAPA, BERA, LUSOLI, ANTONI-
NI, CARUCCI, DI VITTORIO BERTI Bal-
dina. ~ Al Ministro della difesa. ~ Per
sapere se è a conoscenza del fatto che
vengono chiamati a servizio di leva, nono-
stante regolare richiesta di rinvio, i gio-
vani che frequentano il secondo e il terzo
anno degli istituti professionali e degli isti-
tuti artistici, con ciò interrompendo e pra-
ticamente s'Pezzando in modo definitivo il
corso dei loro studi e la loro formazio-
ne professionale, e mettendo così in atto
una ulteriore discriminazione di classe nei
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riguardi di studenti che in maggioranza pro~
vengono da famiglie di lavoratori e se
non intenda urgentemente intervenire per
dare disposizioni che consentano il rinvio
deJ servizio di leva. (int. or. ~ 1856)

TIBERI. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per conoscere se e quale fondamento ab~
biano, nonostante le smentite che sono sta~
te raccolte in ambienti militari, le voci che
tuttora concordano circa il trasferimento,
da Orv.ieto ad una deHe due sedi dei di~
staccamenti dipendenti, del Comando del~
1'800 Reggimento fanteria «Roma ».

Qualche anno fa la notizia ufficiale se~
condo cui, per un processo di adeguamento
funzionale, non era possibile evitare Una
notevole riduzione del contingente militare
de11'80° Reggimento di stanza in Orvi.eto,
di£fuse vive preoccupazioni nella cittadinan~
za orvietana e nelle sue categorie economi~
che, che paventarono, a ragione della mi~
nacdata riduzione degli effettivi, non solo
un danno morale e materiale immediato,
ma anche più gravi futuri provvedimenti.

Mosse e sollecitate da apprensioni sif~
fatte, le rappresentanze amministrative e
politiche locali interessarono il Ministro del~
la difesa ed illustrarono il vivo disappunto
e le amare preoccupazioni della popolazione
di Orvieto, che non voleva essere privata
dell'onore di ospitare il glorioso 800 Reg~
gimento «Roma» e defnon scarsi motivi

di sostegno alla sua precaria condizione
economica che traeva dalla sua presenza.

Il Ministro della difesa, allora, si dimo~
strò sensihile alle prospettate ragioni ed
assunse precisi impegni, sia circa la con~
sistenza dei contingenti militari, sia per il
mantenimento dei quadri esistenti, impe~
gni che furono accolti favorevolmente dal~
la popolazione proprio perchè furono rite~
nuti definitivi.

L'interrogante non è in grado di avver~
tire se siano sopravvenuti, a distanza di
pochi anni, fatti nuovi tali da modificare
sostanzialmente quanto allora fu accertato
ed affermato con solenne impegno, ma sa
con certezza che nella sede del Comando
dell'80° Reggimento «Roma» trovasi non
già il pri'mo battaglione del &eggimento,
ma il secondo, circostanza, questa, che ad
ogni istante può dar corpo ad un flatus vocis
come quello del ventilato trasferimento del
Comando.

L'interrogante, pertanto, mentre si augu~
ra una precisa smentita, chiede anche che
essa sia tale da non disattendere pertinenti
riferimenti ed assicurazioni che possano
implicitamente sfatare, anche domani, ogni
dubbio che insorga. (int. or. ~ 1937)

La seduta è tolta (ore 20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




